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ciò secondo il nuovo regolamento che andò in vigore nell’Aprile del 191 


L'ABATE LUIGI LANZI 


E L’OPERA SUA 


e 


LETTA. 


DAL socto ORDINARIO. 


Comm. RARTOLONEO NOGARA 


INS T—<c-Y__-< TYTN 


ER - Il 30 marzo 1810 si spegneva improvvisamente in Firenze 
l'abate Luigi Lanzi (1), il celebre autore del Saggio di lingua 
0-05, 7A Paini etrusca e della Storia 
pittorica dell’Italia. La 
sua scomparsa destò il 
compianto di tutti i mi- 
gliori storici ed archeo- 
logi del tempo, tanto che 
il governo francese, acco- 
gliendo il voto espresso 
da Onofrio Boni, amico 
ed esecutore testamen- 
tario del defunto, per- 
mise che gli fosse data 
sepoltura in Santa Croce, 
accanto alle tombe degli 


et Italiani più illustri; ed 


& ivi il 16 dicembre 1811, a spese degli amici e degli ammiratori, 
toa fu inaugurato un monumento sepolcrale. 


a dee 


— Eppure non saranno molti, nemmeno tra gli studiosi, quelli 
ricorderanno il suo nome e i meriti suoi; ma a torto, perchè 
ennio ; 
sh (1) L’opera più recente e meglio informata intorno alla vita e alle opere 
Lanzi, che riassume le prime biografie e gli elogi di Onofrio Boni da Cor- 
, dell’Ab. Mauro Boni, di G. B. Zannoni, ece., è di Ugo SEGRÎ, Luigi Lanzi 
sue opere, Assisi, 1904. Un volume in-8 di pp. x-246. 


le opere di lui non furono prive di valore per. il progresso delle 
discipline storiche e filologiche ed ancor oggi possono essere con- 


sultate con frutto. Non sarà pertanto opera vana la nostra se, 


prendendo occasione dalla ricorrenza del primo centenario della 


sua morte e rievocandone la figura, richiameremo, sia pur breve- 


mente, alla memoria i titoli principali pei quali egli ha diritto di 


essere annoverato fra gli uomini del secolo xvni più benemeriti 


della patria e della scienza. 


Luigi Lanzi nacque il 24 giugno del 1732 nell’antica città di SW in 


Treia nel Piceno, dove il padre esercitava la medicina; ma la 


famiglia sua era di Montolmo, l’odierna Pausula, ed anche il nostro 


Luigi Lanzi, ritenendo sempre Montolmo come luogo nativo, scrisse 


intorno ad essa una pregevole monografia (1). 


Ricevette la prima istruzione dal padre, uomo appassionato 


degli studi e specialmente della poesia; quindi frequentò le scuole Mt 


dei Gesuiti di Fermo, nelle quali l'ingegno aperto e l’avidità di 


sapere del giovinetto trovarono terreno adatto per svolgersi e rin- 


vigorirsi. La simpatia che gl’ispirarono i maestri si estese anche 


alla Compagnia a cui appartenevano; cosicchè a soli 17 anni volle 


entrare nel loro Ordine e cominciò in Roma il suo noviziato. 


Studiò lettere per due anni sotto la guida del P. Cunich; filosofia 


e scienze esatte col P. Boscovich; quindi nel 1754 ebbe l’incarico | 


dell’insegnamento classico in varie scuole dell’ Ordine a Roma, 
Tivoli, Viterbo. | be: 

Passati così tre anni, come di prova, si applicò agli studi Si 
teologici sotto la direzione del P. Favre, e, professati i voti solenni, Tae 
fu ordinato sacerdote e destinato alla cattedra di lettere greche e 


latine nelle scuole del noviziato in Roma. <A 


In questi anni, divisi fra le occupazioni della scuola, gli studi | _ 


prediletti e l'amichevole conversare con alcuni dei più dotti con- 
fratelli, quali il P. Mauro Boni, il P. Rossi e il celebre epigra- 
fista Morcelli, egli venne acquistando quell’estesa e profonda cogni- 


(1) Della condizione e del sito di Pausula, città antica del Piceno, Fi- 
renze, 1792, 


zione della letteratura e di tutta l’antichità Rn nella quale 


& 


uo: pochi uinero Dono tai con lui, e La cui sono frutto 


Di: iscrizioni e poesie iidina fra le e un i. in morte della 
ma re, che è un gioiello e per Ja freschezza della forma 6 per la 
ivezza. ‘del sentimento che ne traspira. . i 

Ma la gloriosa e potente Compagnia, a cui egli aveva consa- 
erato. il nome, l’attività e la vita, era minacciata da una coalizione 
d forze. avversarie, che dai governi ispirati dalle dottrine dell’ Enci- 
clopedia sì estendeva fino alla suprema Sede Apostolica. Il colpo 


sa e Tea ; cui era. fatta quà la Compagnia, potesse più 


facilmente ristabilirsi. La soppressione non poteva non affliggere 


un animo pio e sinceramente affezionato all’ Ordine come il suo; 
; RA «che appariva sulle prime come sventura irreparabile, 


ul 


- Basilica Laurenziana, con suo motu proprio del 17 aprile DS: D 


bingo + Puo LA finchè visse Clemente SU pass ea 


MS eo 

mento dell’antichità classica: ma nell'ufficio confidatogli dal Gran- 
duca egli dovette visitare più volte centri minori della Toscana, fra 
gli altri Montepulciano, per trattare l’acquisto del Museo Bucelli; 
quindi ebbe l'occasione propizia di studiare da vicino certi monu- 
menti ‘che nelle grandi collezioni facilmente si smarriscono: si 
aggiunga a questo la profonda conoscenza delle lettere greche e 
latine, e si. comprenderà di leggieri come l’ingegno suo, in mezzo 
ai tesori artistici raccolti nella Galleria, confrontati con quelli 
rimasti nei luoghi d’origine, dovesse affinarsi sempre più, proporsi 
nuovi problemi e provare più forte la spinta a sviscerarli per affron- 
tarne la soluzione. 

Sono due i problemi fondamentali a cui egli sì applicò: 
1° la ricerca dei caratteri propri delle lingue paleoitaliche e la loro 
interpretazione; 2° la storia della pittura italiana nelle sue varie 
scuole. Lo studio di questi. problemi indusse il Lanzi a scrivere 
il Saggio sulla lingua etrusca e la Storia pittorica dell’ Italia, le 
due opere principali a cui va legata la sua fama: e di esse discor- 
rerò nella presente lettura per dimostrare il valido incremento 
che egli ha portato fra noi agli studi di etruscologia e di storia 
dell’arte. 


* 
*  * 


Di sommo vantaggio per la trattazione del problema etrusco 
e per la preparazione della storia pittorica furono, come vedemmo, 
i viaggi e le lunghe dimore che, col benigno assenso del Granduca 
e de’ suoi successori, il Lanzi potè fare nella Toscana, a Roma e 
nella Venezia. 

Nella classificazione dei monumenti e nell’ ordinamento dei 
Musei si era ben lontani allora da quei criteri cronologici e topo- 
grafici, che soltanto in questi ultimi trent'anni hanno avuto il con- 
senso unanime dei dotti, e, dove più dove meno, sì vengono attuando. 
[l criterio estetico era forse il solo che venisse allora rigorosamente 
rispettato, come alla ricerca del bello e alla formazione del gusto 
artistico erano rivolti quasi esclusivamente gli studi dell’arte antica: 


‘ esempi insigni ed insuperabili del genere il Museo Pio Clementino 
e le opere capitali del Winkelmann e di Ennio Quirino Visconti. 
Ma per la retta comprensione dei monumenti più antichi, di nazioni 
e di civiltà interamente tramontate, il criterio estetico era affatto 
insufficiente. Le condizioni locali dipendenti dalla razza, dal clima, 
dai materiali di lavoro, in età nelle quali i mezzi di comunicazione 
erano scarsi e difficili, dovevano aver influito in modo preponde- 
rante nel dare alle diverse manifestazioui artistiche un carattere 
‘loro proprio che si tramandava e si manteneva per secoli di gene- 
razione in generazione. Ognuno sa, per esempio, quanta influenza 
abbia avuto la materia sullo” svolgimento delle arti plastiche. Ora, 
per restringere il campo dell’osservazione all’ Etruria propriamente 
detta, basta riflettere come in ognuno dei centri principali di quella 
| regione predomini un materiale speciale: l’alabastro a Volterra, la 
terracotta nell’Aretino e nella Val di Chiana, il travertino nel Peru- 
gino, il basalte, il nenfro e il peperino nell’ Etruria Meridionale, e 
sì capirà come anche per questa sola condizione di fatto l’arte di 
questi centri presenti una fisonomia locale ben distinta. Analoghe 
considerazioni si possono fare, in età più vicina alla nostra, per ciò 
che riguarda i caratteri propri della pittura nelle diverse regioni 
italiane: la Toscana, l’ Umbria, 1’ Emilia, la Lombardia, la Venezia. 
Ma chi avrebbe potuto avvertire queste note caratteristiche visi- 
tando le collezioni della R. Galleria, nella quale i monumenti più 
disparati della Grecia, di Roma e dell’ Etruria erano mescolati fra 
loro ed esposti insieme nelle medesime sale? Dove l’eguale tratta- 
mento era fatto per le tele di diverse scuole italiane ed anche del- 
 l’estero? Dinanzi alle maggiori opere della Grecia e di Roma, mag- 
giori non soltanto pel merito artistico, ma anche per la mole, era 
ben naturale che in quelle si concentrasse quasi tutta l’attenzione 
degli amatori e degli studiosi, e ben piccolo campo di osservazione 
rimanesse per le opere minori tratte da località incerte o poco 
note, a cui mancava, il prestigio dei marmi preziosi e delle grandi 
dimensioni. Ciò spiega pure come l’umanesimo e il rinascimento 
insieme alleati sorgano, fioriscano e decadano prima che il pro- 


Mi bei: La 
| blema etrusco si affacci chiaramente alla considerazione e allo «idee 
di parecchie generazioni di storici e di archeologi, e la ragione per 
cui primo uno straniero e un romanista (lo scozzese Tomaso 
Dempster, professore di diritto a Pisa e dipoi a Bologna dove morì 
nel 1625), forse perchè meno prevenuto dalla tradizione classica 


italiana, abbia posto nelle linee generali il dia problema coi 


4 due volumi dell'Etruria regale. at 

È Furono quindi il contatto diretto coi monumenti ei viaggi che 
3 misero il Lanzi sulla via, la quale egli doveva percorrere con. tanta. 
da gloria e con tanto frutto. Cominciò la serie de’ suoi viaggi quando 
ì | si recò a Montepulciano per contrattare l'acquisto del Museo Bu- 
to: celli (1); altri ne fece nel 1777 e 1778 durante i quali si spinse. 
È fino a Roma: poi di proposito ancora nel 1783 visitando Siena, 


A 


Arezzo, Cortona, Perugia, Montepulciano, Bolsena, Viterbo CE da i 
‘ ultimo di nuovo Roma, dove rimase fino al 1789, data della 
pubblicazione dei suo Saggio, ospite del principe Rezzonico (5 
D'altra parte si può dire che i tempi erano maturi, perchè Ian 
buon operaio potesse entrare in campo con pine di copiosa i 
raccolta. È 

L’opera del Dempster, pubblicata soltanto nel 1723, ovo 
anni dopo la morte dell’autore, colle importanti aggiunte di Filippo 
Buonarroti, aveva sollevato in Firenze un grande entusiasmo ed era 
stata come la poca favilla a cui gran fiamma seconda. 

La seguirono bentosto numerose altre pubblicazioni; ma usci- 
rebbe dai confini che mi sono proposto in questa lettura il tener conto 
di tutte. Mi basti qui ricordare il Museo Etrusco di A. F. Gori (3), 
i volumi V e VI delle Osservazioni letterarie di Scipione Maffei, 
l’opera del Lami intitolata: Lettere Gualfondiane del signor Cle-. 


(1) Dichiara egli stesso nel Saggio (vol. 1, p. 8, 1% ediz. di Roma), che la. 
prima occasione a comporre quest’opera gli venne dall'incarico ricevuto dal 
Granduca di scegliere, comprare e disporre le iscrizioni etrusche, quasi tutte 
del Museo Bucelli, nella R. Galleria. 

(2) Vedi U. Segré, op. cit., pp. 7 e 44. 

(3) Firenze, 1737-1743. 


Lr dia : e in quarto logo i Paralipomena (2) del Passeri gn 
i all’Etruria regalis (3) del Dempster. 
Ventidue. anni più tardi, nel 1789, Luigi Lanzi ta in 
i Roma l’opera sua, la quale doveva eclissare le precedenti e rima- 


eil 
î 


nere. lungo tempo la più ampia. e la migliore di quante avessero B 
» r oggetto. il problema etrusco. Essa ebbe il titolo modesto di 
Saggio di lingua etrusca e di altre antiche d’Italia per servire alla 


Z| * 


storia dei popoli, delle lingue e delle belle arti; ma già quando com- 


‘parve. da prima ‘volta in pubblico recava, insieme al consueto impri- 
4 ur, il voto favorevole di due uomini che erano la garanzia più. 


3 


i (o atorerale % un valore LEE Stefano. Bo, aRsto Segre- 


o Lanzi ia « oscurare tutti i sistemi che altri avevano pro- 


| gettati». e che per merito di lui l’Italia poteva rimontar « franca 
e sicura alle: sue origini ed ai primevi suoi costumi »; ed il secondo 
più concisamente giudicava il Saggio come « assolutamente il mi- 


AS 
db, 


— glior] libro. » scritto sull'argomento ed « opera che in questa classe Si 
Ù fo studî antiquari doveva far epoca». SG 
È Che. queste lodi non fossero esagerate lo prova l’esame anche 
[ipideaie dell’opera. Più che un saggio essa appare un’enciclo- 
De di storia, filosofia ed archeologia dell’etrusco e dell’ umbro, 


nella LA tutto è lisa ed LI con Ad e misura Dompro 


1): Pubblicate nelle Novelle Letterarie, Firenze, 1744-1745. 
RO) Firenze, 1767. È 
ia an 1767. 


A 
destinato a priori ad essere sepolto nell’incredulità e nello scherno. 
« Ho potuto scorgere — egli scrive (I, p. 8) - quanto variamente pen-. 
« sino in questo genere di lettere gli eruditi. Credono taluni che 
« tanto sia lingua etrusca quanto quadratura di circolo e che, riu- 
« scite vane le ricerche di sommi uomini, indarno altri presuma 
« di rinnovarle. Altri sono di avviso che molto sì sia corso già di 
« viaggio, non parendo loro inverosimili le traduzioni stesse che 
« fecero di talune tavole eugubine Gori e Berguet. Su questo fon- 
« damento i PP. Maurini le credettero anteriori alla guerra troiana, 
« cosa che trovo anche in libri assai più recenti di quel loro 
« trattato ». Di qui la somma cura posta dal Lanzi nell’eliminare 
sin dal principio le difficoltà più comuni e nel dimostrare passo 
passo per gradi la giustezza del procedimento e la ragionevolezza 
della sua tesi. Se molte delle soluzioni proposte erano state vane, 
così egli ragionava, non tutti gli sforzi erano caduti a vuoto e 
qualche progresso, mercè gli studi continuati e le pazienti analisi, 
sì era pur sempre ottenuto. Ciò che doveva importare di più era 
la scelta della via. 

Una lingua ignota e conservata in modo frammentario non . 
s' interpreta da sola, ma coll’aiuto e col confronto delle altre più 
note. Ora a quale di queste si doveva ricorrere per decifrare 
l’etrusco? Il Lanzi non esita nella risposta e addita francamente il 
latino e il greco. Egli non nega che vestigi di altre lingue possano 
trovarsi nelle voci etrusche e nelle umbre; ma lascia la cura di. 
ricercarveli ai periti delle favelle straniere (Saggio, I, p. 35). A 
suoi giorni sì studiavano, oltre l'ebraico, anche l’etiopico, l’egizio, 
l'arabo, il coptico, il cinese, il celtico, il cantabro, l’anglosassone, 
il teutonico, il runico; ma gl’investigatori di queste lingue, egli 
osserva, « stentano a trovar nelle iscrizioni qualche voce che com- 
« provi il sistema loro; e anche quelle che han derivate dal set- 
« tentrione o da oriente sono, secondo i cervelli, sì discordanti, che 
«il paragonarle fra loro basta a convincere di questa verità: che 
«la etimologia, quasi molle cera, si piega a talento di chi la tratta; 
«e sotto la penna di uno scrittore ella prende una figura, e una di- 
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« versa successivamente, e poi diversa sotto altre penne » (ibid., p. 36). 


Al contrario le voci greche e latine, per poco che sì fosse fatta 


attenzione, nell’etrusco e negli altri dialetti paleoitalici si sarebbero 
trovate ad ogni passo. 
D'altra parte, adottando l'opinione del Lami nelle Lettere Gual- 


fondiane, egli è d’avviso che « ove si può spiegare un vocabolo 


« per una lingua vicina, almeno con uguale facilità, non dee ricor- 
<« rersi a- più lontana » e però «le ricerche più accurate deon farsi 
« nel latino e nel greco, che son le più vicine all’Etruria, all’ Umbria, 
< alla Campania » (ibid.., I, p. 37 e sg.). Spiega quindi come debba 


intendersi la nota sentenza di Dionigi d’Alicarnasso, che il popolo 


etrusco oddevt dXXw yéver odte buéyXoaaoy olte duodtartoy ebploxetar, e 


come debba spiegarsi il fatto narrato da A. Gellio, di quel tale che 


avendo pronunciato due voci latine antiquate, apluda e floces, tutti 


gli astanti si misero a ridere quasi nescio quid tusce aut gallice 
dixisset. Adduce poi l'argomento dei nomi proprî di divinità ed 


| eroi, di luoghi, di persone e famiglie che si trovano comuni o vicini 


di molto a nomi greci e latini (ibid., I, p.41 e sg.); e dalle voci 
latine, che già gli scrittori antichi e i glossatori ci tramandarono 


come importate dall’Etruria, arguisce l'origine di molte altre atti- 


nenti alla religione, agli ordinamenti civili e politici, alle arti e 
alla milizia. Osserva acutamente in fine: « Noi veggiamo che ordi- 
« nariamente quando gli usi passano di un paese in un altro o di 
«una in altra lingua, vi entrano insieme i lor nomi: così fra gli 
« Italiani i termini della religione sono in gran parte dal latino; 
«i militari dal francese e dall’alemanno. Aggiungasi che la lette- 
« ratura de’ Romani nei primi secoli di Roma era studiar la lingua 


‘« greca e le scienze etrusche, come poi le greche; ed è natural 


«cosa ch’etruscizzassero allora quei che sapevano, quanto greciz- 


««zarono di poi » (Ibid., I, p. 44 e sg.). E questo concetto egli riba- 
disce nella conclusione posta in fine alla seconda parte: « La gran 
_ « facilità in adunarsi a formare in Roma uno stesso popolo è 


« qualche prova d’una bastevole comunione di linguaggio; tale cioè 
« che nel fondo, nell’indole, nel pieno delle voci fosse il mede- 


sa e 
« simo, benchè notabilmente differisse negli accidenti » (Ibid., I, 
p. 447). 

Sono queste le ragioni colle quali il Lanzi sostiene il principio 
che l’etrusco, l’umbro e l’osco devono considerarsi come lingue 
affini al latino e al greco. Per ciò che riguarda l’osco e l’umbro 
il suo principio è stato accettato senza riserve e confermato dal 
progresso della linguistica: soltanto per l’etrusco adhue sub indice 
lis est; ma per quanto da un ventennio in qua la corrente mag- 
giore volga sfavorevole alla tesi della parentela greco-latina, 0, 
come si direbbe ora, dell’indogermanismo, gli argomenti addotti 
dal Lanzi non hanno perduto interamente il loro valore, e da essi 
avversari e fautori dell’ indogermanismo dell’etrusco devono, © 
dovrebbero, rifarsi, sia per difenderli sia per rovesciarli. 

Posto il principio fondamentale, il Lanzi prosegue -a spiegare 
il metodo della ricerca, pel quale stabilisce la massima « che non 
«una parte della voce, ma tutta essa scuoprasi greca o latina, 
« ancorchè scritta in ortografia antica e accompagnata da qualche 
« alterazione secondo il dialetto in cui passò » (Ibid., I, p. 52). Con 
questo egli intende ovviare all’inconveniente lamentato ne’ suoi pre-. 
decessori, i quali, seomponendo a capriccio le parole, ne davano le più 
strane etimologie e le traevano. ai più strani significati. Enumera 
quindi le norme da seguire nello studio e nell’interpretazione, e cioè: 

1) la più scrupolosa esattezza nel trascrivere le iscrizioni; 

2) la cognizione perfetta dell’alfabeto ; 

3) lo studio dell’ortografia, della corrispondenza cioè tra la 
lingua parlata e la scritta, e spiega poi come si debba procedere per 
investigare l'ortografia etrusca. Leggendo p. es: Apulu in uno spec- 
chio etrusco e Aplu in un altro, equivalenti a lat. grec. Apollo, egli ne 
deduce come possibile in etrusco: che ausiliare del p in questa 
lingua sia l’u, che una consonante valga per due, che l’v supplisca 
le veci dell'o, e così via dicendo. Insegna poi quanta importanza 
abbiano le voci riportate dai glossatori e dagli scoliasti e quale 
applicazione debba farsi delle figure di protesi, aferesi, apocope, 
paragoge, ecc.; 
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4) l'etimologia, della quale però si mostra diffidente per gli 
abusi a cul può condurre gl’ingegni anche migliori; 
\ 5) l’analogia 0, come diremmo noi, la regolarità delle leggi 
flessive del greco e del latino; 

6) la sintassi; 

7) l’uso delle congetture (cf. ibid., I, p. 410); 

8) l’osservazione delle sigle e degli accorciamenti; 

9) l'osservazione e il confronto delle iscrizioni sepolcrali, 
cominciando dalle bilingui e tenendo conto dei gruppi famigliari e 


di quelli proprî di ciascuna località. 


Esposte le norme che egli intende seguire nelle sue ricerche, 
passa a studiare in diversi capitoli la paleografia delle più antiche 
iscrizioni greche e latine e ne riferisce, interpretandoli, gli esem- 


- plari più famosi. Così giunge alla fine della prima parte, avendo 
| preparato il lettore all’intelligenza dei testi più difficili etruschi, 


umbri, oschi, euganei e confuta implicitamente l’obbiezione di chi 
dalle molte incertezze dell’etrusco traeva argomento per negarne 
ogni parentela col latino e col greco. 

La seconda parte del Saggio contiene il « Trattato istorico e 
grammatico della etrusca lingua e delle altre antiche d’Italia ». 


Superato il vestibolo, il dotto autore penetra da padrone nell’ in- 
terno dell’edificio e coll’eguale diligenza nelle grandi e nelle pic- 


cole cose ne disegna maestrevolmente ogni parte. 
Comincia col fissare 1 caratteri dell’alfabeto etrusco che retta- 


mente fa derivare dal greco, ne determina gli elementi in dician- 


nove lettere e di ognuno di essi discute la forma e il valore. Egli 
riconobbe pel primo che nel sigma rovesciato (M) si ha una forma 
secondaria della sibilante, che il X è più proprio dell’umbro e del- 
l’osco, che l’o vocale si trova solo tra gli euganei e nei volsci; ma 
cadde pure in qualche errore nel ritenere il segno dello # equivalente 


«ad «, errore che molto più tardi doveva esser corretto dal Lepsius. 


Stabilito l’alfabeto, viene a trattare dell’ortografia etrusca e 
degli altri dialetti, a cui fa seguire una tavola alfabetica, nella 


quale per ogni lettera considera: 1) se sia finale vera o appa- 


LESS 

rente (come sarebbe il caso delle voci tronche); 2) quali siano le 
lettere affini colla quale si scambia o può essere scambiata; 3) quale 
vocale debba supplirsi quando la consonante lo richieda per formar 
sillaba; 4) quali lettere sogliono mancare e come si suppliscono; 
5) quali talvolta sovrabbondino; 6) quali si traspongano; 7) se 
trattandosi di vocale, essa corrisponda ad un dittongo. Quindi 
esamina particolarmente le figure delle sillabe, l’uso delle inter- 
punzioni e le irregolarità dell’ortografia nelle tavole Eugubine. 

Alla ortografia segue la parte strettamente grammaticale che 
il Lanzi intitola modestamente: Osservazioni e congetture su la 
Etimologia, Analogia e Sintassi della lingua etrusca e delle altre 
antiche d’Italia (Saggio, I, 288 e sgg.). Poco egli si ferma sull’etimo- 
logia dopo quello che ne aveva detto altre volte in precedenza. 
Sostiene poi che non vi è lingua senza anomalie, ma che nell’etrusco 
e nei dialetti affini vige l’analogia. Passa quindi in rassegna le parti 
del discorso. Vede tracce di articoli — erroneamente — nelle voci che 
cominciano per « e per 0, delinea tre tipi di flessione nominale 
in a, in e, in «, tratta degli aggettivi, dei pronomi, dei nomi pro- 
pri e dei loro suffissi derivatori, ecc. Per la sintassi limita quasi 
esclusivamente le sue osservazioni alle tavole Eugubine e vi trova 
non pochi raffronti colla sintassi greca e colla latina. 

Gran parte delle ingegnose e pazienti sue costruzioni sono cadute ; 
ma è giuocoforza riconoscere che, date le condizioni del tempo, in 
cui la scienza del linguaggio era ancora bambina, tenuto conto 
degli scarsi materiali di cui potevasi disporre, l’opera del Lanzi è 
quella di un uomo ardimentoso che tenta di aprire una via in un 
terreno inesplorato, e che, se pur non si riesce a percorrerlo inte- 
ramente, lascia dietro di sè tracce preziose per chi lo seguirà. e 
potrà con auspici migliori ritentare l'impresa. Già fin dal principio, 
presago delle immense difficoltà che si opponevano alla trattazione 
della sua tesi, egli aveva scritto: « Avverrà facilmente, che io 
medesimo non sappia tener quella via che insegno; e che altri vi 
cammini con miglior esito. Ciò è proprio di ogni studio nascente, 
che i primi di tempo restino ultimi di autorità. Nè io ciò ricuso: 


Sa 

anzi non dispero che in Italia o di là dai monti, ove cresce ogni 
dì la curiosità delle antiche cose, altri si dia a coltivare l’etrusche 
lettere e le umbre, e le metta in più chiaro giorno » (Ibid., I, 73). 
Nel lungo capitolo col quale egli chiude la seconda parte del trat- 
‘ tato egli riassume e conforta con nuovi argomenti le ragioni addotte 
si a sostegno della sua tesi, mostrando sempre l’eguale fiducia nel 
metodo seguito, certo che per quella via si doveva giungere alla 
scoperta del vero, e fa acute e geniali osservazioni sull'importanza 
delle sode congetture e sulla evoluzione del linguaggio. Non sarà 

inopportuno che io ne riporti qui qualche saggio. 

Per spiegare le grandi differenze fra i dialetti italici, supposto 
che essi derivassero da un ceppo unico, che egli non crede però 
fosse precisamente il greco o il latino letterario, ricorre all'esempio 
delle parlate neolatine che nell’alto M. E. germogliarono sul vec- 
chio tronco del latino letterario e cita a conferma il giuramento 
di Strasburgo (842), una legge emanata in Spagna sotto i Mori (742) 
e due iscrizioni italiane riferite dal Cittadini (1) e dal Muratori (2). 
Ora chi non sa che uno dei meriti principali dell’ Ascoli fu appunto 
quello di essersi valso dei fenomeni proprî delle lingue neolatine 
per illuminare le vicende più oscure delle lingue classiche fra loro 
e comparate colle sorelle maggiori del ceppo ariano? 

Altrove egli difende il metodo congetturale: « Se voi eccet- 

 tuate le poche facoltà che procedono per dimostrazione, e nelle 

altre separate il poco certo dal molto incerto, che altro è il sapere 
umano fuorchè un regno di vere e sode congetture? ». La verità 
e la sodezza delle congetture, soggiunge poi, dovranno essere rego- 
late dalla critica (ibid., p. 410). 

«In un altro luogo egli preconizza felicemente la teoria della 
evoluzione dei linguaggi. « Le rivoluzioni», così allora dicevasi in 
luogo di evoluzione, « dei linguaggi non sono effetti necessari di 

. < cause fisiche come i fenomeni di natura: nascon elle da invasioni, 


un Vel Tg 


« da commerci, da tempo, da diverse altre contingenze. Contuttociò 


:E (1) Vera origine della nostra lingua, p. 50. 
È — (2) Antiquitates Italicae Medii Aevi, Il, p. 10-11. 
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ritiene ivi natura certe sue leggi costanti, per cul una rivolu- 


A 


zione di linguaggio somiglia l’altra. I popoli ove si forma non 


A 


« alterano d’ordinario il loro idioma perdendone ogni traccia: è 
< natura che gli guida a sostituire a tal lettera non qualunque altra 


A 


« sillabe non per istudio, ma per naturale scambiamento; a rin- 
« novare secondo i climi i vocaboli, ove più aspri di aspirazioni 
«e di consonanti e ove più dolci in guisa però che il corpo della 


« parola vi rimanga. Quindi né di ogni lettera nasce naturalmente 


ogni lettera, nè di ogni voce ogni voce: decorsi anche più secoli 


A 


«e passato un vocabolo per più lingue é riconoscibile tuttavia da 
«chi sa indagarne le tracce... Così una rivoluzione di linguaggio 
« dà luce all’altra, gli avvenimenti notati in un luogo e in un tempo 
«scuoprono quegli che poteron seguire in paese oin età diversa; 
«le regole onde si riduce un vocabolo antico a moderno sono 
« pressochè le medesime in ogni lingua » (ibid., I, p. 410 e sg.). 


Aleggia in tutti questi discorsi uno spirito nuovo precorritore 


dei fasti luminosi a cui si sarebbe elevata la scienza del linguaggio 
nel secolo seguente. Ricordo in proposito un passo di un discorso 
col quale Graziodio Ascoli nell’ottobre 1899 inaugurando qui in 
Roma le sedute del XII congresso internazionale degli orientalisti, 
parlava dell’azione che la lingua di un popolo esercita su quella 
d’un altro da lui assoggettato: la forma è più concettosa e più netta 
che non sia nel Lanzi, ma il concetto è il medesimo: « Una gente 
« domata e conquisa » diceva l'Ascoli, perde in certe condizioni la 
« propria lingua, ma assoggetta la lingua, del vincitore alle sabitu- 
« dini del proprio organo orale. Il caso, a un dipresso del Gallo 
« che s’adatta il latino. Sha allora come un trasporto musicale, 
«che va, con naturale precisione, attraverso tutta quanta la sup- 
« pellettile del linguaggio » (1). 

Il Lanzi non conobbe i tesori linguistici dei Veda e dello 
Zendavesta, e morì innanzi la pubblicazione della grammatica com- 


(1) Actes du douzièòme Congrès International des Orientalistes, Florence, 
1901, t. CCKXXV. 


ma sol quelle di suono e d’organo affine; a troncare o travolger — 
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parata del Bopp; ma quanto ne avrebbe gioito e quale frutto mera- 
viglioso ne avrebbe ricavato per le sue ricerche, se egli avesse 
potuto accostarvi la mente sua così forte e così temprata alle sottili 
indagini delle lingue classiche! | 

La terza parte del Saggio che è anche la più estesa, è dedi- 
cata al monumenti e forma un vero Corpus Inscriptionum Italica- 
rum. Essa è divisa in tre capi. Nel primo sono le iscrizioni della 
Etruria Media compresa fra il Tevere e la Magra e delle sue adia- 


cenze distribuite in tre classi: nella prima sono raccolte brevi 


iscrizioni su medaglie, gemme e specchi; nella seconda le iscrizioni 
di urne, di cinerari, di piombi, di tegoli sepolcrali, nella terza le 
iscrizioni diverse in lamine, in vasi, in donarii e in ogni genere 
.di are e di statue. 

Nel secondo capo sono le iscrizioni dell’Etruria inferiore o 
Etruria Campana e dei popoli adiacenti, distribuite in due classi 
analoghe a quella prima. Nel terzo capo sono le iscrizioni della 
Etruria superiore ossia d’intorno al Po e dei popoli adiacenti. 

Si può dir molto in poco affermando che la terza parte è la 
degna compagna delle prime due. Essa è il primo Corpus Inseri- 
ptionum Italicarum sistematicamente redatto, ma è assai più di 


un Corpus, perchè ogni capo ed ogni classe di monumenti è pre- 
ceduto da introduzioni che discutono le questioni generali che si 


riferiscono alla storia degli Etruschi e degli altri popoli italici, 
allo sviluppo delle arti, alla religione e alla mitologia, al carattere 
dei vari monumenti luogo per luogo, e l’autore non si accontenta 
di dare il testo delle iscrizioni, ma ne indica accuratamente le 
provenienze, ne fa il commento e quasi dappertutto la traduzione. 
Hanno speciale importanza quei paragrafi in cui si tratta dei nomi 
apposti ai monumenti funerari (ibid., II, p. 271 e sgg.), e se ne 
deduce il valore rispetto alla storia delle origini italiche ed alla 
toponomastica (ibid., II, p. 552 e sgg.). 

Dalle ultime parole colle quali si chiude il terzo volume tra- 
luce il sentimento dell’uomo modesto, ma conscio del valore e dei 
meriti dell’opera propria. Egli prevede che non gli mancheranno 
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oppositori, i quali non tenendo conto delle molte riserve con cui 
egli ha enunciato le sue dottrine, non guarderanno all’insieme del 
lavoro, o pretenderanno giudicarlo su quello che il lavoro non 
contiene. Già nel secondo volume (p. 271) aveva detto di costoro : 
« Ma ciò non importa: basta che gli scrittori parlino come deg- 
« giono: nel resto essi non impediranno mai che altri parlino come 
« vogliono » : ora egli si appella al tempo che farà la sua apologia. 
« Quei che approveranno le mie opinioni; quei che procedendo per 
«le vie medesime faranno scoperte nuove; quegli ancora che mi 
«impugneranno, ma scriveran tuttavia delle lingue italiche con 
« fondamento e chiarezza non veduta nè sperata molto ne’ passati 
« tempi; e come avviene, mostreranno che l’impugnatore mentre 
« disapprova la minor parte dell’opera, approva la maggiore, anzi 
« delle sue vedute profitta e si giova, tutti questi, qual più qual 
«meno, saran la mia apologia » (ibid., III, p. 775). E il tempo 
ha reso giustizia al meriti di Luigi Lanzi. 

La prova migliore sta in ciò, che in mezzo al variare e all’al- 
ternarsi continuo di ipotesi senza risultato, torna sempre a far capo- 
lino la sua tesi. Mentre, dopo il Lepsius ed Ottofredo Muller, altri 
volle interpretare l’etrusco come Celtico, Germanico, Slavo, Armeno, 
Semitico, Sanscrito, Altaico, ecc. comparve nel 1874 la grande 
opera del Corssen che lo spiegava come lingua indogermanica- 
italica. Si elevò. contro di lui e ne annientò le conclusioni il 
Deecke seguito tosto dal Pauli, i quali sostennero che, nell’igno- 
ranza nostra della famiglia linguistica a cui l’etrusco può appar- 
tenere, l’unica via ragionevole da seguire per l’interpretazione è 
quella di spiegare l’etrusco coll’etrusco, mediante la combinazione 
di diverse iscrizioni, badando cioè allo scopo delle iscrizioni, alla 
ripetizione di certe formole, ecc.; ciò che si compendia nel metodo 
che si dice combinatorio in antitesi a quello etimologico di prima. 


Ma il Deecke che era sorto a combattere e demolire le costru- 


zioni corsseniane, dopo aver pubblicato parecchi studî in questo 
senso, si ricredette staccandosi dal Pauli, e riprese la tesi del 
Corssen che ritornava in ultima analisi a quella del Lanzi, e in 


RE 
“questo partito seguitò lottando acremente, incoraggiato nella Ger- 
‘mania da. Gustavo Meyer, e accompagnato in Italia dal prof. Lattes, 
se “che da più di quarant'anni oramai tiene il primo posto fra gli Etru- 
| scologi. italiani, e che io mi onoro di avere avuto a maestro in 
stata discipline. 
— Mentre però la bi dei fedeli alla tesi dell’italicità o per 
LT dire dell’indogermanità dell’etrusco andò sempre più assot- 
 iolenana, crebbe l’avversaria anche pel fatto che nuovi impor- 
s) tantissimi. testi etruschi venuti in luce nell’ultimo ventennio, come 
piro della Mummia di Agram e quella del tegolo di Capua, 
csi mostrarono ribelli a qualsiasi tentativo d’interpretazione. Morti 
"i Deecke e il Pauli, altri ne seguitarono la scuola e l'indirizzo, 
principali fra tutti il prof. Danielsson dell’ università di Upsala e 
il dott. Herbig segretario della R. Biblioteca di Monaco conti- 
| nuatori del Corpus. Pauliano, il prof. Skutsch dell’ Università di 
| Breslavia, e il prof. Torp di quella di Christiania. 
1 «_—Maa confessione dello Skutsch stesso, pur rimanendo ferma 
Ani pa la fiducia nel valore del metodo combinatorio, i frutti comincia- 
«_—rono a divenire più scarsi (1), e da alcuni anni gli studì degli 
ere lasciate da parte le polemiche’ infruttuose, si. concen- 
— trano di regola nei lavori di preparazione di utilità immediata per 
tatti. Sono questi di due specie: gli uni convergono alla raccolta 
1% ‘critica delle iscrizioni nel Corpus Inscriptionum etruscarum iniziato 
> già dal Pauli nel 1893 e che prosegue ora per opera specialmente 
del Danielsson e del Herbig (2);.gli altri si rivolgono all’elaborazione 
"E l | scientifica dei materiali criticamente accertati. Tali sono lo studio 
vr — comparato. dei nomi DIoprI etruschi e latini, indici lessicali e fone- 


© (1) Nell'articolo Etruskische Sprache inserito nella Real- Encyclopddie 
Pauly-Wissowa, tradotto da G. PoRTRANDOLFI, Gli Etruschi e la loro lingua, 
È pa 1909, pag. 100 e seg. 

i sO) Corpus Inscriptionum. Etruscarum edidit Carolus Pauli. Volumen 
alterum post obitum Paulii adiutore Bartholomaeo Nogara ediderunt O. A. Da- 
ta | nielsson et Gustavus Herbig. Lipsiae, Ambrosius Barth. - L'ultimo fascicolo 
f è del corrente anno e comprende le iscrizioni del territorio falisco. 
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tici, indici di tipi onomastici, ricerche sulle vicende dell’alfabeto, 
sulla diffusione e sul valore di certi suffissi, ecc. Nessùno dissi- 
mula la propria opinione pro o contro l’indogermanità dell’etrusco, 
nè tralascia, data l'occasione, di tentare l’interpretazione di qualche 
voce o di qualche frase; ma questi soltanto in via subordinata e 
senza perdere di vista l’oggetto immediato dello. studio che mira 
ad approntare i materiali più necessarî. E non è questo un ritorno 
alle norme tracciate dal Lanzi? Anch’egli poneva, come vedemmo, 
per basi fondamentali dello studio la critica del testo, mettendo 
innanzi tutto la più scrupolosa esattezza nel trascrivere le iscrizioni; 
in secondo luogo stabiliva la cognizione perfetta dell'alfabeto; quindi 
l’ortografia, e per fissare l'ortografia applicava col fatto il cosidetto 
metodo combinatorio, e indicava in quarto luogo l'etimologia. 

Il plauso raccolto coi tre volumi del Saggio mon. arrestò il 
nostro autore nella sua attività, né lo trattenne dal rivolgere l’in- 
gegno ad un altro ramo di studî, dove pure potè seminare e rac- 


cogliere con frutto. 


* 
*  * 


Il contatto continuo coi monumenti delle Gallerie Granducali 
e 1 viaggi in ordine alla loro raccolta e al loro studio, come erano 
stati di eccitamento per lui ad approfondire la questione etrusca 
ea farne argomento di pubblicazioni insigni, così lo indussero a 
portare la sua attenzione sui monumenti pittorici che ornavano la 
capitale. della Toscana, quindi su. quelli sparsi nelle altre città 
d’Italia e grado a grado su tutta la loro storia. Nacque cosi la 
Storia Pittorica dell’Italia, opera di capitale importanza per i suoi 
tempi e non priva di valore per lo storico dell’arte ad un secolo 
e più di distanza, anche ai giorni nostri. 

Egli stesso riferisce nella prefazione la ragione principale che 
lo indusse a por mano al nuovo lavoro: « Quando le storie par- 
« ticolari son giunte a un numero, che non sì posson tutte raccogliere 
« nè leggere facilmente, allora è che si desta nel pubblico il desiderio 
« di uno scrittore che le riunisca e le ordini, e dia loro aspetto e 
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< forma di storia generale; non già riferendo minutamente quanto in 
«essa trova, ma scegliendo da ciascuna ciò che possa interessare 
« maggiormente e istruire: così avviene d’ordinario che .a’ secoli 
« delle lunge istorie succeda poi il secolo de’ compendi » (1). 


Con queste parole sono sommariamente indicate le fonti let- 
terarie a cui il Lanzi attinse: le storie speciali e generali della 


| pittura sia italiane sia straniere, le molte vite generali e partico- 


lari dei pittori, e le guide delle città e delle gallerie dell’Italia fin 


- d’allora più numerose che non si creda. 


Il Lanzi cresciuto a quella scuola di critica severa, che non 
è pregio esclusivo della moderna scienza alemanna, ma già nel 


. sec. xviri diede in Italia luminari insigni, quali Muratori, Scipione 


Maffei, Mazzocchi, Tiraboschi, E. Quirino Visconti, Gaetano Ma- 
rini, indica nella prefazione opere maggiori che furono base alle 
sue ricerche, cita accuratamente qua e là nel corso dell’opera i 
libri a cui attinge spiegando anche perchè li segue o ne discorda, 
e nell'ultimo volume da l'elenco alfabetico degli autori e degli 
scritti. Si può vedere anche da questo come il terreno fosse già 


ben preparato per un lavoro di sintesi, e come il Lanzi proce- 


desse con sicura cognizione di causa, mentre egli stesso ci porge 
l’indicazione di un centinaio di Guide di varie città o terre, tra 
le quali sono rappresentati anche i centri minori, come Bassano, 
Cento, Fano, Fabriano, Lendinara, Pescia e così via. 

A] sussidio delle fonti letterarie va aggiunto quello che gli 


venne da lettere e documenti manoscritti e dai viaggi. Eccezione 


fatta del Regno di Napoli, egli visitò tutte le città e i luoghi del- 
l’Italia media e settentrionale dov'erano pitture di qualche pregio 
e dove potevano raccogliersi notizie o dalla tradizione orale degli 
eruditi o dalle memorie conservate nelle biblioteche e negli archivî. 


. Di ciò fanno fede i dieci volumi dal titolo Repertori di antichità e 
di ‘pittura, e la cartella Picturae historiae documenta che si trovano 
. nell’ Archivio della R. Galleria degli Uffizi. 


(1) Storia pittorica dell’Italia dal risorgimento delle belle arti fin presso al 
fine del XVIII secolo. Vol. I, p. 3, (edizione dei Classici Italiani di Milano, 1824). 
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Nella Toscana, nell’Umbria, nelle Marche, in Romagna e una 
prima volta a Venezia viaggiò negli anni 1782-1783; si trattenne 
in Roma dal 1784 al 1789; nel Veneto di nuovo, in Lombardia, 
nell'Emilia, in Piemonte, nel Genovesato dal 1793-al 11794. Sono 
appunti rapidi e precisi ch’egli lascia in quei volumi: vi nota le 


proprie impressioni, ricorda particolari nuovi sul luogo in cui si 


trovano i dipinti, sul loro stato di conservazione, sulle iscrizioni 
che recano, riuscendo così a formarsi un criterio proprio perso- 
nale sulle scuole, specialmente su quelle non prima studiate del- 
l’Italia Settentrionale, scoprendo artisti ed opere ignorate e rimet- 
tendone in onore altre immeritamente trascurate (1). 

Nè meno accurato si dimostra il Lanzi nell’esecuzione del 
lavoro. Dichiara schiettamente anzitutto che il piano non è suo 
del tutto nè tutto d’altri. « Fu progetto — egli scrive. — del Ri- 
« chardson che qualche istorico riunisse le notizie sparse qua e là 
« sulle arti e specialmente sulla pittura... nè lasciò di farne ano 
< schizzo che arriva fino al Giordano. Lo stesso fece più di pro- 
« posito il cav. Mengs... Attenendoci a questi esempi si dovean 


« insieme considerare tutti i primi luminari di qualsivoglia scuola, 


« e trascorrere di paese in paese secondochè la pittura acquistò per 
« essi qualche nuova perfezione, o per l'abuso de’ loro esempi soffrì 
« qualche scapito » (Storia pittorica, I, p. 9). 

Di qui venne la divisione generale dell’opera in scuole e quella 
particolare di ognuna di esse in «tre o quattro o più epoche, 
« quanti sono i cangiamenti del gusto ch’ella andò facendo; non 
« altrimenti che nella storia civile da’ cangiamenti del governo o 
« da altri memorabili eventi si traggono le epoche ». Nè si accon- 
tentò di tessere la storia della pittura propriamente detta; ma vi 
aggiunse anche quella delle arti minori affini; quindi i ritrattisti, 
i paesanti, i pittori degli animali, dei fiori, delle frutta, delle 
marine, ecc., e gli artisti delle stampe-incisioni, della tarsia, del 
musaico e del ricamo, cose di cui nè il Vasari, nè il Lomazzo, 


(1) Vedi Segrè, pag. 179 e seg. 
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; nè altri scrittori di Belle Arti avevano pur fatto menzione (ibid., 
x dr 12) 

Con quest'opera egli si proponeva n scopi: 
ì% È | 1° Fornire all’Italia una storia delle Belle Arti, come quella 
per le lettere del Tiraboschi, cominciando dalla pittura, nel qual 
C campo l’Italia, a suo giudizio, non aveva rivali. 
2° Giovare all'arte, mostrando sopratutto, cogli esempi di 
ogni tempo e di ogni scuola, come questa nasce, progredisce, 
‘trionfa e decade. Il Lanzi non pretende in proposito di dar pre- 
 cetti in nome proprio, perchè più dei precetti valgono i fatti. 


_ «Che se — egli osserva — altri desidera anche precetti, gli avrà 


_<in ogni scuola, non già da me, ma sì da coloro che meglio scris- 
FRCS, « sero in pittura, e che io di proposito in questo o quel maestro 
«ho raccolti » (ibid., p. 20). 

o 3° Agevolare la cognizione degli stili pittorici, perché con 
L | questo mezzo si possa arrivare a scoprire l’autore di pitture 


| poco note. 
ua: ati La — Una parte delle più interessanti in ogni storia, e specialmente 
na dr - in una storia di Belle Arti, è quella che riguarda i giudizi gene- 


__’»’»’rali e particolari sulle scuole e sugli autori; ma ognuno sa pari. 
È « ‘—’‘’menti che, se è sempre vero l’antico dettato quot capita tot sen- 
E |‘»’tentiae, questo va ripetuto a maggior ragione per i criteri artistici. 
Di vi Il Lanzi si mostra ben compreso di questa, purtroppo, non 


— lieta verità. e cita in proposito esempi che mette conto di riferire: 
i. "2 «Ognuno — egli scrive — ha i suoi principî: il Buonarroti pro- 
« verbiò. come goffo Pietro Perugino ed il Francia, lumi dell’arte: 
I « Guido, se crediamo agli storici, dispiacque al Cortona, il Cara- 
Ss vaggio allo Zucchero, il Guercino a Guido: e, quello che più sor- 


£ prendò, Domenichino a A numero di I che vivevano 


raccontò anzi al Falconieri, che quando fu esposto il celebre 
«quadro di S. Girolamo della Carità, ne /u detto tanto male da 
tutti i pittori, che per accreditarsi, essendo venuto di poco a Roma, 


«ne diceva male anch'egli; e il Falconieri continua dicendo: La 
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« tribuna di S. Andrea della Valle (di Domenichino) é ella delle 
« belle cose che sian qua a fresco? e pure si trattò di metterci i 
«muratori co martelli, e buttarla giù quand’egli la scoperse. E 
« quando egli passava per quella chiesa si fermava co’ suoi scolari 
«a guardarla; e stringendosi nelle spalle diceva loro: non mi par 
« poi d’essermi portato sì male » (ibid., p. 31, nota 1). 

In tanta e così facile discrepanza di opinioni, il Lanzi, seguendo 
le massime del buon senso, stima opportuno -« lasciar da banda le 
«cose più controverse; seguir nelle altre il parere dei più; per- 
« mettere ad ognuno di tenere opinioni anche singolari, ma non 
« frodare il lettore, per quanto ho potuto, del suo desiderio, che 
« è sapere le più autorevoli e le più comuni » (ibid., p. 31 e sg.); 
e si appella alla via seguita dagli antichi, da Cicerone, da Plinio 
il Vecchio e da Quintiliano, i quali nel giudicare letterati ed artisti 
dell'antichità dovettero seguire l’opinione prevalente fra i dotti. 
Nessuno, io credo, vorrà dargli torto di aver adottato questo cri- 
terio. La sua storia non assume perciò quel carattere di personalità 
che sì trova in tante storie moderne e le fa osannate da alcuni, 
calpestate dagli altri, ma ne acquista un altro ben più prezioso di. 
oggettività e di serenità, quale si conviene ad opere che non aspi- 
rano alla vita effimera di un giorno, e si raccomandano invece alla 
posterità. Di tal guisa il lettore non è lasciato senza guida, ma gli 
sono messe innanzi soltanto quelle più autorevoli, tra le quali è 
facile trovare ì termini principali di paragone e gli elementi neces- 
sari per formulare, se vuole, un parere suo proprio. 

Un tale carattere di oggettività, si rispecchia pure nella lim- 
pidezza della forma semplice ad un tempo e non priva di eleganza, 
degna di chi tenne anche il seggio di presidente della Crusca, ed 
acquista maggior risalto nella giusta distribuzione delle parti propor-' 
zionata sempre all’importanza del soggetto trattato. Ne deriva, per 
conseguenza che, sebbene il Lanzi discorra.in spazio relativamente 
breve di un migliaio circa di artisti, il Jettore non riceve quell’impres- 
sione di sazietà e di tedio che accompagna il più delle volte le opere 
più erudite. Chè anzi l’aver dato ospitalità nella sua storia alle figure 
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E minori e alle arti minori, le ha guadagnato un numero più largo 
di simpatie tra i contemporanei, specialmente nelle città e nei centri 
di secondaria importanza, e le ha assicurato un maggior credito 
anche tra i posteri. Perchè ognuno sa che tanto nelle arti quanto 


nelle lettere si ritengono oggidi egualmente degni di studio i grandi 
e i mediocri: i primi perchè segnano a grandi tratti l'indirizzo di 
un'età o di un periodo storico, i secondi perchè ci rappresentano 
TA più da vicino le condizioni intellettuali e morali del loro tempo e 
l’azione e la reazione che su di essi produssero i maggiori. 
3 Ciò che manca invece all’opera del Lanzi è l'indagine delle 
d molteplici ragioni storiche che preparano e seguono il cammino 
dell’arte, non soltanto quelle politiche di guerre e di paci, di reg- 
gimenti assoluti o repubblicani, ma anche e più quelle naturali di 
razza e di clima e quelle economiche religiose e morali. Basti citare 
per questo riguardo l'esempio luminoso segnato dal Taine nelle let- 
tere che descrivono il suo viaggio in Italia nel 1864, dove lo studio 
delle scuole artistiche non è mai disgiunto da quello storico-filosofico 
della società, dei luoghi e dei tempi e suggerisce continui raffronti 
Di. con altre storie di altre età, dando così importanza d’ordine gene- 
: rale a quello che a tutta prima parrebbe esame critico e ristretto 
È di una città e di una regione. Ma sarebbe ingiusto fare appunto di 
i un tale difetto al Lanzi, mentre questo non è colpa personale sua 
o della sua preparazione, ma piuttosto un difetto generale d’ indi- 
rizzo proprio dei tempi in cui visse. 
IS f Più giustificato invece è l'appunto che gli si muove per aver 
| condotto separatamente la storia di ogni scuola, per averne tra- 
: scurate alcune importanti e aver trattato a parte di altre minori. 
È: Egli considera quattordici scuole, cinque principali e nove secon- 
darie, e di ciascuna espone i principî, i progressi, la decadenza, ecc., 
ciò che lo costringe, a tacer d’altro, a ripetere o a richiamare fatti 
e considerazioni esposte già in occasioni diverse. Meglio sarebbe 
stato prendere per base la divisione per epoche, e in ognuna di 
esse trattare separatamente le scuole. Il Lanzi stesso ha preveduto 
| nell’introduzione l’appunto, e si mette al riparo citando l’esempio 
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del Winkelmann e del Rollin; ma le ragioni addotte non sembrano 
a giudizio nostro abbastanza fondate. Si direbbe che le profonde 
divisioni politiche dell’Italia d’allora gli abbiano impedito di vedere 
gli stretti rapporti che passavano fra le varie regioni, le quali tuttè 
potevano costituirsi in una storia generale comune. 

Anche nella divisione delle scuole, come dicemmo, egli pare 
non sempre saggiamente illuminato. Nessuno può trovar a ridire 
per es., che egli tratti separatamente di una scuola senese, ma come 
si spiega che non riconosca l’umbra e ne faccia una cosa. sola 
colla romana, mentre poi suddivide la lombarda in cinque altre: 
di Mantova, di Modena, di Parma, di Cremona e di Milano? 

Ma, come ognuno vede, questi sono difetti sopratutto di forma 
e non toccano la sostanza dell’opera, la quale rimane sempre eccel- 
lente, e rappresenta un grande progresso sulle storie. precedenti. 
Le molte edizioni che ne furono fatte, dopo la prima di Bas- 
sano del 1796, in numero di dodici, e le versioni uscite in fran- 
cese in inglese e in tedesco dimostrano chiaramente il favore con 
cui venne accolta. Favore, affrettiamoci a dirlo, veramente meri- 
ritato, perchè essa riassumeva con retto criterio un numero gran- 
dissimo di pubblicazioni varie di valore e di mole e non tutte facili 
a trovare, e perchè correggeva moltissimi errori di nomi e di date 
che dal Vasari in poi si erano diffusi dappertutto. La stessa divisione 
per scuole, che pur ci appare in qualche parte difettosa, dopo di 
lui è diventata generale. - 

Basterà osservare che, eccettuate le vite del Vasari, le quali 
per altre considerazioni rimangono sempre fonte principalissima 
della nostra storia artistica, quella del Lanzi è la storia più impor- 
tante della pittura che sia comparsa nei secoli scorsi, e conserva 
ancora un valore insigne, se, poco tempo fa, un uomo del valore 
e dell’autorità di Corrado Ricci, ebbe a dichiarare che riteneva 
utile per gli studi riproporne l’edizione. 

Molto ancora vi sarebbe a dire se volessimo studiare Luigi 
Lanzi nelle altre opere, le quali, se minori di mole e d’importanza 
per noi, sono degne in tutto e per tutto di stare a fianco di quelle GAI 
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esaminate. Il Sommervogel nella sua bibliografia ne enumera qua- 
rantadue (1); ma lo scopo di questa lettura non fu una biografia 
nè una bibliografia del Lanzi, bensi quello di farne rivivere la 
memoria nelle opere che ancora si possono leggere con frutto. 
Non so se io abbia raggiunto lo scopo che mi sono pretisso: 
per parte mia mi terrò più che fortunato, se avrò persuaso alcuno 
di voi a ricercare le opere del Lanzij perchè d’una cosa sono 
certo, che tutti vi troveranno qualche cosa da imparare, e nessuno 
mai si troverà pentito di avervi dedicato un po’ del suo tempo. 


(1) Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, tom. IV, (1893), coll. 1500-1511. 
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Gome ebbe origine il presente discorso. - Il cavallo soggetto di studio speciale degli 
artisti presso tutte le antiche e moderne nazioni. - Ispiratore di arte e poesia. - 
La Bibbia, Omero, Virgilio; Fidia, Donatello, Verrocchio, Marocchetti. - Unito 
alle grandi gesta dell’uomo. - Scolpito nell’atto di domarlo dagli Assiri, nella 
Troade e magistralmente da Fidia in un gruppo nel fregio del Partenone, ispi- 
ratore dell’artista dei colossi di Monte Cavallo in Roma. - Diversità di gran- 
dezze, di stile e di tempo fanno reputarli opere delle famose scuole di Rodi, di 
Pergamo 0 d’Alessandria. - Chi possano rappresentare i domatori. - Da chi 
donati a Nerone. — L’antica collocazione. - Gli eroi di Omero non tengono il 
cavallo come destriero o cavallo di battaglia. - Solone, i Persiani e la caval- 
leria greca dopo le battaglie di Platea e Maratona. - Il fregio di Fidia e l’equi- 
tazione in Atene, — Il lusso del cavallo in Grecia. - Aristofane, Senofonte, Pin- 
daro, Alcibiade, - Costituzione fisica del cavallo greco. - Lo scultore specialista 
Calamide. - L’armonia imitativa del trotto del cavallo in un verso di Virgilio 
e nel bassorilievo di Fidia. 


In una intima conversazione avuta col nostro esimio segretario 
Comm. O. Marucchi, feci parola di alcuni miei studi fatti sopra un 
gruppo equestre scolpito da Fidia sul celebre fregio del Parte- 
none, che fu feconda ispirazione degli artisti, e di alcune mie 


altre osservazioni sopra il cavallo nell’arte. Ed egli, ascoltatomi con 


attenzione, con la gentilezza che gli è propria, cortesemente m’invitò 
di tesserne un breve discorso da potersi tenere nella nostra Acca- 


demia. Ed ora, avendo accettato il cortese invito, eccomi a tratte- 


nervi alquanto sopra tale. argomento, che spero non torni discaro; 
sebbene io, più artista certo che archeologo o letterato, sia convinto 


di non poter raggiungere quel valore con cui qui sogliono parlare 


gl’illustri disserenti, interamente dedicati a sì nobili studi. Doman- 
dando venia pertanto per il ben limitato mio sapere e senz’ altro 
aggiungere, permettetemi che entri nell’argomento. 
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Quanto il più intelligente, il più utile, il più bello fra gli 
animali, il cavallo, sia stato soggetto di studio presso gli artisti 
di tutti i tempi, si può facilmente rilevare dando uno sguardo agli 
antichi monumenti, ai musei, sulle piazze. Questo nobile quadru- 
pede che ispirò alla Bibbia, ad Omero, a Virgilio descrizioni di 
alta poesia, dette anche all’arte, come accennai, nobili ispirazioni. 
Ed in ispecie la scultura ne eternò le forme, che stupendamente 
scolpite da Fidia nel meraviglioso fregio del Partenone, si sono 
poi perpetuate attraverso i secoli in nobilissime movenze, fino alle 
stupende e monumentali statue equestri di un Donato, di un Ver- 
rocchio, di un Marocchetti. 

Cavalcato da re e da imperatori, da capitani, da cacciatori 
di belve e da agricoltori, il cavallo sempre desta ammirazione. 
I gruppi equestri in bronzo e in marmo elevati in altipiedistalli, 
sopra gli archi trionfali, o sul vertice di pubblici edifizi, soli o 
traenti in quadrighe i trionfatori del mondo, il cavallo, può certa- 
mente affermarsi, che subito dopo la figura umana, occupi nell’arte 
il primo posto a preferenza d’ogni altro animale. 

Ma se è bello mirarlo sopra il superbo piedistallo michelan- 
giolesco eretto sul colle capitolino, che con passo tranquillo e 
sicuro incede conducendo l’imperatore filosofo, che con la destra 
distesa indica la saldezza e la vastità del proprio impero; se con il 
Reinach seguiamo entusiasti l’arte greca che ha così artisticamente 
rappresentato il cavallo al galoppo, come ce lo mostrano pure 
le celebri monete di Siracusa; se lo scorgiamo stupendo anche nel 
corso sfrenato sotto il giogo della biga, anelante il trionfo del circo, 
come nel noto gruppo vaticano; altrettanto interessante ed ammi- 


rabile è per noi scorgerlo scolpito proprio nell’istante in cui, tuttora _ 


indomito, tenta ribellarsi alla mano prepotente dell’uomo e s'alza, 
s'impenna, s'imbizzarrisce per tentare di liberarsi da quel morso, 
da quel freno che lo imbriglia per dominarlo, ammansirlo, renderlo 
obbediente e sostenitore, coadiutore, compagno della vita dell’uomo. 

E l’arte appunto in questo supremo istante ha voluto così 
artisticamente e sontuosamente rappresentarlo, proprio quando il 
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nobile quadrupede è vincolato e sottoposto dalla vigorosa mano 


; dell’uomo; quando. cioè, inutilmente riottoso, tenta un supremo, 
ultimo sforzo per ribellarglisi, per poi alfine, vinto, dover cedere, 
| per sempre rimanere domestico all’intelligente domatore. Ed è bello, 
ripeto, scorgerlo rappresentato artisticamente proprio nell'istante 


nel quale si accentua la lotta valorosa fra queste due più nobili esi- 
stenze del creato. In uno si scorge l’istintivo, strenuo impulso, ma 


. omai inutile, per isfuggire alla servitù; nell’altro la energica, intel- 
ligente vigoria dell’uomo, che sicuro omai della vittoria, con la 


destra serrata in alto, 
salda, s’arresta e sog- 
gioga alla propria vo- 
lontà l'ardente puledro. 

Già nella interessante 
raccolta di bassorilievi 
assiri che si ammirano 
nel Louvre, sì scorge l’ar- 
te che vuole rappresen- 
tare i loro puledri indo- 
cn - miti, che al dire di Seno- 
Fig Lx 7 fonte (Ciropedia, III, 5), 


si dovevano tenere con le pastoie e condurre a mano. E certo che, 

| tenuto conto di quei tempi remoti, si può dire che sieno pure 

; | discretamente scolpiti, dando abbastanza bene la finezza delle membra 
Ù _ © Pelegante vigoria dei cavalli arabi. 


Anche in alcuni altri bassorilievi tolti dalla Troade e propria- 


mente dall’antica città di Amos, già illustrati dall’esimio prof. Mi- 
| chaelis e pure esistenti al Louvre, sì può rinvenire un germe direi 


quasi ispiratore del genio di Fidia, in un gruppo ivi scolpito. In essi 


il puledro slanciato con la testa in alto ha quasi le stesse forme e 
‘proporzioni, riguardo all’uomo, del cavallo del fregio fidiaco, che 
mi pregio sottoporre alla vostra osservazione (fig. 1). Nel suddetto 


bassorilievo, anche il domatore posto dietro il cavallo, nella posi- 


zione del braccio destro, nel contrapposto della testa col torace, 
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‘nella inclinazione del torso e nel movimento delle gambe, rammenta 


già abbastanza l’opera del Partenone. Ed è inoltre ben da consi- 
derarsi come l’arte del bassorilievo fosse già molto progredita 
nell’Asia Minore, cioè circa ben due secoli avanti a quella di Fidia. 
Ma a me piace interessarmi specialmente del come l’atto del domare 
il puledro fosse indi rappresentato dal sommo scultore ateniese; 
cioè nei tempi del maggiore sviluppo estetico dell’Ellade, e come 
da tale idea sieno indi derivate splendidamente, ripetutamente, e 
giunte fino a noi, tante opere scultorie di sommi artisti che l’hanno 
voluta eternare sul marmo e sul bronzo in tanto volgere di anni; 
quasi a voler simboleggiare in così onorate sembianze la sovrana 
preminenza. della forza spirituale ed intelligente dell’uomo, sopra 
quella fisica del bruto. i co 
Ormai niuno può ammettere che autori dei-famosi colossi 
del Quirinale siano stati Fidia e Prassitele. Le stesse proporzioni 
colossali indicano tempi posteriori a quell'epoca di supremo svi- 
luppo artistico, sapendosi che per le grandi dimensioni gli scul- 
tori greci adoperarono il bronzo e l’avorio. Ma quello di cui 
non sì può dubitare è che il concetto, l’ispirazione, l’idea, la 


composizione non sieno derivate dallo stesso Fidia. Anche il Canova 


asserisce in una sua lettera scritta ad un valente archeologo dei 


suol tempi, che certamente la prima ispirazione di quell’opera fu 
DO i 


data dalla scuola di quel sommo artista ateniese. La somiglianza che 
si scorge esistere fra uno dei gruppi che ornano il famoso fregio 
del Partenone e quelli giganteschi delle antiche terme costantiniane 
è troppo evidente. La posizione dei cavalli e l’azione dei giovani 
domatori hanno una quasi sorprendente identità (fig. 2); il braccio 
destro elevato e l’altro contratto col pugno serrato ; il movimento 
del torso a contrapposto di quello della testa e la linea delle 
gambe, non possono far dubitare dell’ origine dell’ ispirazione. La 
modellazione larga e nobile, i contorni disegnati con tanta ele- 
ganza e semplicità, fanno immediatamente concludere alla prossima 
relazione delle due opere colossali con la scultura fidiaca del fregio 
rinomato. Senonchè una certa squadratura di parti, meno stilistica 
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e più vera, il taglio dei capelli e gli scuri in essi a vigorosi solchi 
di trapano, indicano che i colossi possano appartenere ad una 
scuola posteriore di certo; e dal considerare che le armature stesse, 
le loriche, portano più a’ tempi dell'impero romano, si può ben con- 
getturare che appunto sieno opere di greco scalpello, ma certamente 
d’artista di epoca assai più recente che quella di Fidia e Prassitele. 
Però che l'ispirazione, il concetto derivino da tali sommi 
maestri, ripeto, non può in verun modo negarsi; come può dedursi 


n 


Fig. 2. 


che questi colossi, sebbene eseguiti da due diversi artisti, per la diffe- 
renza del valore e dello stile, pure siano di esimi artisti greci o anche 
romani esistenti sotto il dominio dell’Impero e dei tempi delle celebri 
. scuole di Rodi, di Pergamo o di Alessandria allora così rinomate. 
E ben dissi di esimi artisti, perchè essi per le proporzioni, 
‘per la costruzione, per l’eleganza dei contorni, specie quello attri- 
buito a Fidia, per la larghezza e sicurezza del modellato, desteranno 
‘sempre viva ammirazione. 

Come si sa, fu opinione di alcuni che essi rappresentino Ales- 
sandro in atto di domare il suo celebre Bucefalo. Forse la somi- 
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glianza della capigliatura, l’assoluta mancanza della barba, la età 


giovanile in cui sono ritratti quei due colossi farebbero supporlo; 
ma quando si pensi che tali effigie già si erano scolpite nel fregio 
del Partenone, cioè un secolo avanti che vivesse il duce macedone, 
questa supposizione diviene assolutamente improbabile e si è forse 
più nel vero pensando che essi rappresentino Castore e Polluce 
nell’atto di frenare il proprio cavallo. Ovvero che sieno due sem. 


plici domatori resisi celebri, che meritarono l’onore della statua, 


dei quali non si tramandò il nome; onore che fra i greci era con- 
cesso pur al nobile puledro, qualora fosse apparso il più bello e fosse 
riuscito vittorioso nelle corse. Sebbene i cavalli sieno in proporzioni 
alquanto impiccolite riguardo ai frenatori, forse per dare maggiore 
importanza ai semidei o aì domatori, certamente in essi è sempre da 
ammirarsi la bella imitazione del celebre fregio fidiaco; l’attitudine 
del vigoroso domatore e quella del cavallo della razza non taurina; 
come la romana, ma greca o sicula, hanno, può dirsi, in questi 
gruppi colossali una fedelissima riproduzione. Che se alcuni difetti 
nei particolari e il modellato più realista, e le proporzioni stesse 
gigantesche, che, ripeto, non si solevano scolpire in marmo negli 
aurei tempi della greca scultura, non ci facessero rilevare la impos- 
sibilità che fossero scolpiti dalla mano stessa di Fidia e di Pras- 
sitele o de’ loro scolari; i grandi pregi che pur serbano ci fanno 
concludere che questi gruppi sieno stati forse quelli mandati in dono, 
secondo alcuni, da Tiridate re d’Armenia a Nerone e, poi, secondo 
Flaminio Vacca, da Costantino tolti dalla famosa casa aurea e indi 
da esso trasportati ad ornamento delle sue terme al Quirinale, da 
cui Sisto V li traslocò per collocarli ove anche al presente si 
trovano. 

Monumento davvero meraviglioso, nel quale si è così nobil- 
mente scolpito, nel suo slancio estremo di reazione per la riven- 
dicazione della propria assoluta libertà contro l’uomo, il cavallo. 
Questo ardito quadrupede, che nei tempi eroici non fu ancora, come 
destriero, vero compagno di battaglia dei combattenti, non essendo 
comunemente adoperato che per tirare le bighe falcate nella mischia, 
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come. dagli eroi di Omero; non essendosi ancora costituiti, secondo 
gli ordinamenti di Solone, i cavalieri che quattro secoli dopo la 
fondazione di Atene, la quale non ebbe vera cavalleria se non dopo 
le battaglie di Maratona e di Platea. Nondimeno appena dopo cento 
anni da queste, prendendo esempio dai Persiani, il cavallo appa- 


‘risce così meravigliosamente scolpito ed ammaestrato nel corteggio 
delle Feste Panatenee, da sembrare cavalli e cavalieri perfetti 


modelli d’equitazione come Fidia ce li presenta, e tanto connatu- 


rali ambedue, da sembrare, quali centauri, un complesso veramente 
|. spontaneo ed armonioso. 


Tanto poi divenne cara l'equitazione e tanto s’accrebbe l’affe- 


‘zione verso i cavalli in Atene, che Aristofane nelle Nudi fa escla- 
mare al vecchio Strepsiade, trangosciato perchè il figlio Fordippide 
‘non faceva che acquistare cavalli: « Ahimè! egli non fa che com- 


perar cavalli ed io mi dispero; non so come mantenerli!». Seno- 


fonte stesso insegnava che l’addestramento dei puledri non consisteva; 


tanto nel domarli con la violenza, quanto nel considerarli quali amici. 


Nei giuochi d’Olimpia i più ragguardevoli personaggi mandavano i 


loro più belli cavalli. Pindaro consacra ai vincitori col celeste le odi 


sue più belle! Alcibiade ebbe l’ambizione di mandarvi una volta ben 


sette pariglie! Perciò i cavalli da maneggio in Atene erano forti e 


nerboruti, agili e leggeri, belli e arditi incrociandosene le razze vigo- 


rose e ardenti dell’Asia, con le eleganti della Sicilia; cavalli tutti 
forza nei muscoli, tutti fuoco e intelligenza negli occhi, eppure man- 


sueti e obbedienti alla mano dell’uomo. E nel ritrarli maestrevol- 
mente, Plinio narra che fu abilissimo lo scultore Calamide. Mirando 
©. la somma maestria con cui sì muove ed incede la cavalcata fidiaca 


scolpita in quel fregio ammirando, chi non immagina quasi di veder 


| agitarsi e muovere e correre quelle doppie schiere di cavalieri e 
«di sentire il nitrito giovanile e lo scalpitare di quelle zampe fre- 


menti sul terreno! Fidia col suo scalpello, nel gelido marmo ha 


| potuto far penetrare quella vita potente che poi Virgilio seppe 


meravigliosamente infondere in quel suo celebre verso: 


Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. 
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Roma fin dai tempi eroici adopera subito il cavallo anche come compagno di guerra. - 
Romolo, le centurie celerî e l’ordine dei cavalieri, equites. - Pubbliche rassegne. - 
Premi e gastighi. - I Dioscuri. - Medaglie commemorative. - Le processioni dei 
cavalieri ateniesi e le recognitio dei Romani. - Il cavallo nei pubblici diverti- 
menti. - Omero ed un uomo che salta sul dorso di quattro cavalli mentre li 
guida a carriera. - I desultori romani e i giuochi equestri rappresentati sulle 
antiche lucerne sepolcrali descritte dal Bartoli. - SWeLenio. - Di nomi dei vin- 
citori si univano anche i nomi dei cavalli. 


Se in Grecia rilevammo l’uso del cavallo nei tempi eroici 
limitato al giogo dei carri, in Roma invece lo scorgiamo subito, 
fin dai suoi primi tempi, adoperato a far parte massima della edu- 
cazione dei giovani guerrieri... |. TR, 

Romolo stabilì tre centurie di cavalieri detti dini da cui poi 


ebbe origine l'ordine dei cavalieri, equites, che formarono sempre. 


una classe nobile e superiore alle altre milizie. 

Pubbliche e solenni erano le rassegne che si facevano dai 
censori per vigilare il modo con cui custodivansi i cavalli. Ed 
altrettanto solenni erano le degradazioni che si facevano di quei 
cavalieri, che avessero dimostrato di aver trascurato il proprio 
destriero. 

Si erigevano statue con i cavalli ai Dioscuri, dai quali i Ro- 
mani sì credevano essere stati protetti prodigiosamente nella famosa 
battaglia contro i Latini presso il lago Regillo. Si coniarono appo- 
site medaglie che ricordavano le dette rassegne dei cavalieri, 
ove erano rappresentati tenendo per il morso il proprio cavallo. 
Due se ne conservano; una è un denaro della Gente Licinia, 
l’altra ha effigiato l’imperatore Claudio che siede in grado di cen- 
sore, titolo che in tali solennità militari assunsero ‘anche altri impe- 
ratori. Claudio è dinanzi ad un cavaliere che gli reca il proprio 
cavallo per farglielo esaminare. E pure in ambedue, le attitudini ci 
ricordano abbastanza i giganteschi gruppi del Quirinale e pur quelli 
di Castore e Polluce del nostro Campidoglio. 
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Come le sontuose processioni dei cavalieri ateniesi scolpite 
tanto magistralmente da Fidia; così ve ne furono simili anche in 
Roma dette transvetio 0 recognitio, che furono istituite dai censori’ 
Q. Fabio e P. Decio 304 anni avanti G. C. secondo Tito Livio 
(IX, 46). 

In tanto onore adunque da questi popoli classici era tenuta 
l’equitazione ! 

Ma non solo per usi guerreschi, campestri, domestici e per 


° le rapide comunicazioni di città in città e fra una all’altra nazione, 


fu addomesticato il cavallo; esso servi e fece pur bella mostra 
di sè nei pubblici divertimenti fin da tempi antichissimi, come pure 
si accennò. i 

Omero nel lib. XV (v. 679-684) descrive un uomo che guida 
ad un tempo quattro cavalli mossi alla grande carriera, mentre 
esso salta destramente sul dorso dell’uno a quello dell’altro. Fra 
i Romani erano pure comunissime tali esercitazioni nelle quali i 
cavalieri prendevano nome di desultori. Ed i giovani delle più elette 
famiglie prendevano parte attivissima in questi giuochi equestri, 
che pure si trovano incisi sopra i coperchi di alcune lampade 
riportate dal Bartoli nella sua opera su Le antiche lucerne sepol- 
crali (I, 24), e come risulta da un passo di Svetonio nella vita di 
Giulio Cesare e da parecchie medaglie che rappresentano questi 
esercizi. Quanto infine gli stessi Romani tenessero cari i propri 
cavalli corsieri, si può dedurre dalle iscrizioni rimasteci dei solenni 
giuochi circensi, sopra le quali si notano, insieme ai nomi degli 
aurighi vittoriosi nelle gare delle corse, anche i nomi dei cavalli 
con i quali avevano riportato la vittoria. 
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III. 


Il cavallo nel medio evo come destriero nelle giostre, nei tornei. - Celebre scuola 
.d’equitazione a Padova. - Le armature d’acciaio e le forme artistiche del cavallo 
medievale. - È comunemente rappresentato ne’ pubblici monumenti, d’incesso 
solenne, ma docile e mansueto al condottiero. - I cavalli del Gattamelata e del 
Colleoni a Venezia ed a Padova. - Rifioritura classica. - Donatello a Roma. — 
I colossi di Monte Cavallo copiati e tratti in bronzo dal Donatello nel pulpito 
di S. Lorenzo a Firenze. - Individualità dell’artista fiorentino. - Classicismo 
greco, verità e vita fiorentina. - Idea morale dell’artista cristiano. — Il S. Giorgio 


a cavallo in Or S. Michele. - L’idea fidiaca nel pulpito donatelliano. - Ripetuta , 


nel sec. xvmi dall’esimio scultore Coustou nei belli gruppi all'ingresso dei Campi 
Elisi a Parigi. - Differenza di forme fra le varie razze normanne, greche, sicule, 
etrusche e romane. i 


Ma venendo a tempi più a noi prossimi, ben si conosce quanto 
nel medio evo la cavalleria tenesse a caro il suo cavallo di bat- 
taglia o propriamente il destriero, che. oltre alle battaglie se ne 
serviva per le giostre, per i tornei, nelle sfide parziali, come in 
quella tanto celebrata di Barletta. 

In Italia divenne pur celebre la scuola di equitazione di Padova, 
ove si recavano i giovani anche di altre nazioni. Artisticamente 


parlando però tanto il cavaliere che il cavallo venivano a perdere 


di molto, non potendo essi far mostra nei movimenti del corpo della 
eleganza delle forme, ricoperti come furono dì armature di acciaio, 
di corazza, di pennoni, di testiere, di gualdrappe, di borchie, di 
targhe e via dicendo. ; 

In questi tempi inoltre mai sì scorge ne’ monumenti il cavallo 


nell’atto di esser domato; esso è sempre comunemente rappresen- - 


tato docile e sottomesso al suo cavaliere. Donatello ed il Verroc- 
chio lo rappresentano l’uno a Padova l’altro a Venezia appunto 
calmi e gravi nel loro solenne e nobilissimo incedere, quasi orgo- 
gliosi di sostenere sul solido dorso e di obbedire quegli arditi con- 
dottieri, che così sicuramente inforcati sopra di essi, potevano 
dominare le soldatesche e comandare alle sottostanti milizie. 

Ma, come già accennai, nel medio evo le eleganti forme del 
cavaliere erano pressochè dimenticate. Al ridestarsi degli studi 
classici, ecco però ritornare a splendere di bellezza il superbo qua- 
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- drupede e l’uomo suo domatore. Donatello stesso, il ‘ricercatore 

i v accurato delle antichità classiche con il suo amico Brunellesco, che 
di certo nel suo viaggio a Roma avrà veduto i celebri colossi del 

S er ; Quirinale, ancora in que’ tempi collocati alle terme di Costantino, 


«ci ripresenta la prima idea che scorgemmo scolpita da Fidia nello 


Fig. 3. 
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«| _‘’‘’“stupendo fregio del Partenone, sul magnifico pulpito di S. Lorenzo 
|_—’‘@ Firenze. I gruppi sono quasi ricopiati da quei classici esemplari 


| —’‘’proprio nei quattro angoli del pulpito stesso (fig. 3). Se non che, 
EE come vedemmo, l’idea e lo stile classico di Fidia nel fregio del Par- 


b 


‘’tenone modificarsi con lo stile più moderno della statuaria ai tempi 


ipa 
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dell'impero nei colossi romani; così la stessa idea fidiaca noi la 
rivediamo apparire ancor più modificata in uno stile di maggior 
impeto di vita nell’opera stupenda del pulpito del fiorentino scul- 
tore. Il quale nel riprodurre in essa quasi una copia, sebbene in 
minori proporzioni, di quei gruppi equestri, ivi impresse tutta l’anima, 
tutto il fuoco del suo estro poderoso, vivificato dalla rigogliosa 
vita fiorentina di quei tempi. Sorgono essi però, se non certo con 


maggior bellezza di forma, con maggior vigore di espressione del- 


l’arte classica, sia che si considerino al confronto del fregio greco, 
ovvero a quello dei gruppi romani. Ma se avanzano in vivezza di 
moto, certamente, ripeto, cedono ad essi per eleganza di disegno e 
per nobiltà di forma. I giovani domatori tengono col pugno serrato. 
sul morso, frenati a stento, quattro puledri, che energicamente tratte- 
nuti dai lor validi polsi, invano si dibattono e tentano svincolarsi. 
Forse l’artista cristiano ve li ha opportunamente collocati per. 
dimostrare la forza della volontà nel domare le indocili passioni. - 
Ma quanta vita, quali contrasti di arditissime linee non si 
rilevano in essi! I corpi slanciati in avanti dei puledri non per 
alzarsi ed impennarsi, ma addirittura per sbrigliarsi, e, una volta. 
liberati, mettersi a carriera; quella destra del giovine garzone 
prossima al morso che tira a sè con tanta forza da far volgere la 
testa del cavallo, sono una nota di verità tale che danno l’aspetto 
speciale dell’arte donatelliana in cui si ravvisa tutta la fierezza 
di questo artista fiorentino, autore della famosa statua di S. Giorgio 
e del vigorosissimo gruppo rappresentante pure S. Giorgio a cavallo 
che uccide il drago, posto, sotto la stessa statua, in bassorilievo. 
Così l’idea fidiaca tanto esteticamente fiorita nel fregio del 
tempio di Minerva, prende grandiose proporzioni nei colossi romani 
e la scorgiamo poi riprodotta nel 1400 in questo pulpito meravi- 
glioso con tutto il primo rigoglio del rinascimento fiorentino. 
Nel procedere per il cammino artistico dei secoli c’incontriamo 
nella stessa idea, così magistralmente trattata dai precedenti 
artisti, svolta pure assai valentemente dal celebre scultore francese 
Guglielmo Coustou; artista esimio vissuto nella prima metà del 


# 
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secolo xvi sotto Luigi XV. Intendo riportarmi ai belli gruppi 


equestri conosciuti col nome di Scudieri di Marly, dal castello ove 
erano collocati; al presente gaio ornamento della celebre passeg- 
giata dei Campi Elisi di Parigi. 

_ Ed anche in questi dalle linee generali si può subito osser- 
vare la non dubbia derivazione dalla ispirazione fidiaca. Però appena 
si vedono si rivela una notevole differenza; cioè che all'opposto 


dei Greci, i cavalli di questi scudieri sono di proporzioni in con- 
fronto dell’uomo molto più grandi e pasciuti e con muscoli abba- 


stanza pingui, come per solito è la razza equina normanna. 
Altra notevole differenza è questa; mentre i giovani domatori 
greci si dimostrano nell’azione gravi e sicuri del freno dei cavalli, 
nei gruppi dell’artista francese invece pare che quei domatori quasi 
stentino nel tenere a freno i loro destrieri. Sembra quasi vedere che 


— da un istante all’altro questi cavalli, così impennati, lacerati 1 morsi, 
rotte le briglie, riprendano la indomata loro fierezza selvaggia. 
‘ Dall’abbondante criniera, dagli ampi toraci, dalle forme voluminose, 
scorgesi, come già accennai, la razza equina di Normandia, ben 


diversa dalla greca, dalla sicula, dalla etrusca e perfino dalla romana, 


di proporzioni più piccole; di forme più eleganti, di fibbra più 
asciutta. 
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Costante aspirazione nell’uomo di rappresentare scultoriamente il cavallo nell’atto di 
esser domato, - Nel sec. x1x lo Czar Alessandro III ordina allo scultore russo 
Glodt due gruppi in tale azione per donarli a Ferdinando II di Napoli che li 
| colloca dinanzi al palazzo reale. - Permane l’ ispirazione fidiaca sebbene secondo 
l’infiuenza nazionale siano cambiati lo stile e la forma. Anche in tali gruppi 
l’uomo palesa, pur nella viva lotta, la sua già assoluta dominazione sul nobile 
quadrupede. - Come giudicano. Plinio ed il Buffon il cavallo. — Come lo descri- 
vono generoso e quasi umano Omero e Virgilio. - Eroismo del destriero Bucefalo 
di Alessandro il grande, narrato da Aulo Gellio. - La salma del duce romano 
Clelio ucciso nella famosa battaglia di Canne ed il suo destriero. - Pietoso epi- 
sodio. - Lo stesso Annibale ed i barbari restano ammirati e onorano il cavallo 
riconoscente. 1 


La nobile ambizione di voler rappresentare con forme monu- 


i Gna: e durevoli l’istante nel quale il cavallo resta dominato dalla 
mano dell’uomo, fu, appena dopo un altro secolo, rinnovata arti- 


DA a 


sticamente con due altri gruppi maestosi dallo scultore russo barone 
Clodt per ordine dello Czar Alessandro III, il quale volle farne 
generoso e munifico dono a Ferdinando II re delle Due Sicilie, che 
dette a questi gruppi una splendida collocazione, ponendoli nell’in- 
gresso sontuoso del palazzo reale di Napoli (fig. 4). 

Ed anche in questi scudieri però si scorge, sebbene non tanto 
quanto in quelli testè osservati di Parigi, un certo sforzo per rat- 
tenere la riottosa baldanza dei puledri. Quasi sembra che i cavalli 


Fig. 4. 


in certo qual modo dominino ancora i domatori, i quali si trovano 
nella necessità di porsi in una certa attitudine di resistenza per 
mantenerne il possesso. Mentre nei giovani domatori rappresenta- 
tici da Fidia e dall’autore dei colossi del Quirinale ed anche in 
quelli di Donatello, vi è espressa quella energia, quella vigoria di 
azione che dimostra la risoluta volontà dell’uomo nel voler inte- 
ramente assoggettato il cavallo per il proprio comodo ed uso. Ed 
anche in questi gruppi chiaramente si può scorgere la ispirazione 
fidiaca, specie in quello a destra di chi guarda. 
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Però se si vede l’influenza nazionale nelle forme e nelle propor- 
zioni di questi cavalli, che appariscono come sono quelli che deri- 
vano dalla razza russa, e pure alti, slanciati, dalle brevi criniere come 
quelli del Partenone; risulta, osservando questi gruppi, qualche cosa 
anche della indole autocratica di quell’impero nel movimento 
delle linee compassate, signorilmente classiche. In quei cavalli non 
apparisce lo slancio vivo e naturale; ma quasi un salto voluto di 
scuola di equitazione. Essi sentono, sebbene in minor modo, l’impero 


‘ della mano vigorosa che li rattiene. Il domatore però è omai anche 


in questi gruppi sicuro della propria destra. E si vede che già 
l’impeto nativo del vigoroso ed alto puledro è omai domato dal 
polso tenace di chi lo tiene. L'uomo anche qui, in questa pur esimia 
rappresentanza artistica, sebbene con minor energia, apparisce nel 
suo dominio verso il nobile quadrupede, che una volta reso docile al 
freno, figurerà poi nella civil comunanza qual suo più fido compagno, 
Fidelissimum inter ommia est equus, dice Plinio (lib. VIII, c.. 40) 


.ed il Buffon lo chiama ben a ragione « la più nobile conquista che 


l’uomo abbia fatto ». Omero dà quasi intendimento umano ai fidi 
cavalli che conducevano sul carro di battaglia l’ucciso Patroclo. 


Pietosamente li descrive con la testa inclinata a terra che mescono 


il loro pianto al pianto disperato d’Achille e da essi fa anche pre- 
dire la prossima morte dell’eroe pelide. 

Virgilio seguendo Omero nel X libro dà tal pietoso ed umano 
sentimento anche ai cavalli di Pallante. 

Quinzio Curzio in un brano riportato da Aulo Gellio (Noct. 
Attic., V, cap. II) narra che il celebre Bucefalo, destriero di Ales- 
sandro, nella battaglia contro Poro, sebbene fosse ricoperto di 
ferite e quasi disanguato, fece ogni sforzo per continuare il corso 
fino a poter salvare il suo padrone. Appena giunto fuori del tiro 
dei dardi nemici, caduto in terra, spirò. 

È pur noto il commovente episodio avvenuto a Canne. Il duce 
romano Clelio giaceva esanime sul campo della celebre sconfitta. 


IH suo bellissimo destriero senza il cavaliero, smarrito, correva 


vagante. Fu adocchiato dai vincitori; preso, subito fu portato qual 
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primizia del bottino ad: Annibale, il quale appena ammirato volle 
inforcarlo, per passare con esso trionfante fra i giacenti e sconfitti 
nemici. Ma il fedele cavallo avvertito del peso di un novello padrone, 
quasi istintivamente trascinò Annibale ove era disteso il suo antico 
cavaliere e fermatosi dinanzi ad esso esanime, sì dette a battere 
con le zampe la terra, quasi per volerlo destare. Indi gettatosi 
ginocchioni dinanzi a lui, lo premeva amorosamente con la testa, 
quasi per volerlo sostenere, aiutare e porselo sul dorso per recarlo 
a salvamento. Tal fatto destò a que’ barbari tanta pietà, che Anni- 
bale stesso ne restò vivamente commosso e comandò fosse ritenuto 
quel singolare destriero con la massima cura. 


V. 
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Preferito dall’arte il cavallo non solo per le sue forme e per l’opera prestata all'uomo; 
ma anche. per il suo sentimento che, come il cane, lo avvicina tanto all’uomo. - 
I Greci ne fecero l’apoteosi aggiogandolo al carro d’Apollo e formandone anche 
il celebre cavallo pegaseo. I Romani nei loro innumerevoli monumenti equestri, 
lo resero quasi compartecipe della loro virtù e potenza. - Cassiodoro ed un 
greggie di cavalli di bronzo e marmo esistenti in Roma ancora nel v secolo, 
con 22 statue equestri. - L'arco trionfale di Costantino e lo stupendo altorilievo 
rappresentante Traiano che sconfigge i nemici, imitato da Raffaello nella celebre — 
battaglia di Costantino. - Anche gli ebrei scolpirono un imperituro monumento _ 
sul cavallo con i stupendi versetti di Giobbe. - Perchè i Romani ebbero quasi 
un culto verso il cavallo. - La battaglia presso il Lago Regillo. - Apparizione 
meravigliosa in essa di Castore e Polluce cavalcanti i loro bianchi destrieri e 
combattenti contro i nemici di Roma e del diritto a fianco del condottiero dit- 
tatore Aulo. - Versi stupendi del Macoulay ne’ suoi Canti di Roma antica magi- 
stralmente tradotti dal socio Alessandro Ferraioli. - Come risalirono in. cielo 
i Dioscuri sempre uniti ai loro cavalli. - Gratitudine di Roma. - Il tempio di 
Vesta ingrandito ove i Dioscuri lavarono i propri destrieri. - I colossali, mar- 
morei Castore e Polluce con i destrieri sul Campidoglio. - Il cavallo di Marco 
Aurelio e quelli giganteschi colassù guidati dai Dioscuri, non imbizzarriti e 
ribelli come nei gruppi di Fidia, di Monte Cavallo, del Donatello; ma incedenti 
di pari passo agli eroi gravi e solenni, quasi ancor essi radianti della gloria 
de’ semidei e dei dominatori del mondo. - L'idea fidiaca feconda ispiratrice 
nobilitante il cavallo attraverso i secoli. - Conclusione. 


Non solo adunque questo quadrupede meritò d'esser tanto pre- 
ferito dallo scarpello degli scultori per la bellezza delle forme e 
per l’opera sua efficace prestata all'uomo; ma lo meritò maggior- 


mente per quel sentimento quasi umano che, come il cane, tanto 
lo distingue sopra gli altri animali e lo lega, lo avvince, lo affe- 


EE | Lu 
«_ ziona alla umana famiglia. Ed anche presso i Romani il cavallo 
__fu splendidamente, artisticamente eternato. Che se i Greci vollero 


a i immortalare con la leggenda e la poesia il cavallo aggiogandolo 
al carro d’Apollo arrecatore di luce; se dal celebre calcio del 
Pegaseo sul monte Elicone fecero scaturire tanta vena di poesia 
pel mondo; i Romani col fasto del loro impero, ambirono eter- 
 narlo nobilmente scolpito nei loro gloriosi monumenti in guisa tale 
/ GE da renderlo quasi compartecipe della loro potenza e della loro 


Fig. 5. 


gloria, fino a far esclamare a Cassiodoro, sebbene nel quinto secolo, 

Si — ammirando le molte statue equestri ancora esistenti in Roma, che 
gli sembrava di trovarsi fra un gregge fitto di cavalli. Si sa che 

_ pur a tempi di Onorio ben 22 statue equestri ancora nobilmente 
‘ornavano le pubbliche vie di Roma. E chi passando sotto il grande 

arco trionfale di Costantino, chi ha sentimento d’arte, non si ferma 

ia ad ammirare il superbo altorilievo che s’eleva alla parete di fianco 
rappresentante l’imperatore Traiano, che qual fulmine di guerra, 
cavalcando sopra un cavallo spirante foco di battaglia, saettando 


RA 


col braccio vigoroso armato di lancia i nemici che l’attorniano, li 


uf. be 
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prosterna e li sconfigge? (fig. 5). Non sai se maggior valore si 
debba rilevare nel destriero così audacemente galoppante fra il. — 
cozzo delle armi, o nel guerriero imperatore che così saldamente lo 
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inforca e così trascorrente pel campo, arreca lo sgomento e la morte. 
Modello di fortissima opera d’arte scultoria; modello che fu 


È 
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degno perfino di profonda ammirazione per parte del principe dei 
pittori, Raffaello Sanzio, il quale lo volle riportare quasi nella mede- i 


sima attitudine nella sua meravigliosa composizione appunto della 


PT 


battaglia di Costantino, in Vaticano; ove ciascuno può scorgere 
donde il divino Urbinate togliesse l'ispirazione per le intrepide e 
minacciose movenze del trionfatore di Massenzio (fig. 6). Ù 

Ed ora dopo quanto ho esposto che fecero per questo eletto x 
quadrupede i popoli classici con l’arte e la poesia, non posso tacere } 
di un bellissimo monumento poetico lasciatoci dal popolo ebreo nei 
celebri versetti di Giobbe. Che se questo popolo non potè, vietan- 
dolo la legge, ergere statue equestri, seppe però in brevi parole 
fare per esso un’ opera stupenda d’arte, equivalente ad un vero 
monumento scultorico. I i 
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« Rai, destriero, descrive l’ispirato scrittore, è disprezzatore di 
 pauri a; nol rattiene la spada e sente il rumore del turcasso e il 
1 | moto dello scudo. Spumante e fremente si mangia la terra; nè 
| aspetta che suoni la tromba; sentita che l’abbia, dice: Bene sta. 
35 pi Sento da lungi l’odor della battaglia, le esortazioni dei capitani e 
i rr delle milizie » (Giob., XXXIV, 19, 25). 

ia Così evidentemente descritto, sembra già di vederlo slanciarsi, 
(a e ‘sorrere velocemente di fronte al nemico, trasportarsi nel folto della 
So “mischia; e nell’impeto della zuffa, fra le grida de’ combattenti, il 
| cozzo delle armi, condurre il proprio cavaliere, rapido come ful- 
mine. iAitsaporrendo o nella fa salvatrice della fuga, o Sea car- 


DEA ora | tornando ai monumenti equestri eretti dal popolo 


And romano, ed al culto in cui tennero il cavallo; la ragione pure 


stenza, ‘alla Ste non «do, ma alla presenza reale, all’azione 
vi 


6 ste a degli eroi Gemelli cavalcanti i due bellissimi destrieri, dai 
li erano inseparabili. i 
La leggenda narra che essi apparvero sopra i candidi cavalli 
e combatterono a fianco del Dittatore romano Aulo, mentre questi 
spronava sla pugna n suo nero destriero. 


versi. della bellissima traduzione dell’ esimio marchese Alessandro 


pui che onora del suo nome la “go O dei Canti 


Mentre (Aulo) serrava, in così dir, le cinghie, 
| D'un tratto ebbe mirato 
Due cavalieri di sovrano aspetto 
Stare al suo diritto lato. 
Sì conformi sembianze a sguardo umano 
Non furon mai palesi. 
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Bianchi qual neve i lor destrieri, bianehi” gr 
Qual neve eran gli arnesi. + 3 TS 

Non sfavillaron su terrena incude 
Arnesi mai sì belli; 

Nè si belli destrier bevvero mai 
A terreni ruscelli. 


E alla domanda del Dittatore per qual ragione venissero 
prendessero cotanto a cuore le sorti di Dali essi risposero: 


Qui venimmo a pugnar pel dritto, innanzi. 
Alle file romane. 


E poi che fu vinta. ve battaglia, incitati . a veemente. ca 
riera i due divini destrieri, vollero essi essere i primi a rec 0a 
ìn Roma per portarvi la lieta novella del glorios CARI 

E giuntivi appena: 


Un plauso eruppe dall’immensa folla 
Tal che tremò la cinta; RR: 
Entrarono gli strani Cavalieri Pay 
A lenti passi e gravi. 
Nè v'ha chi, al loro aspetto, osi certarli 
Della patria o degli avi. El 
D'ogni tetto o finestra, allorchè uguali 
Cavalcano al Foro, 
Sui loro elmi cadea pioggia di fiori, — 
Cadean frasche d’alloro. 
Scavalcarono in fretta quando giunsero 
Presso il Tempio di Vesta, LE 
R i destrieri lavarono nel fonte 
Che sgorga presso a Vesta. 
Ivi in aria svanì la lor sembianza, 
Nè più fu manifesta. 


Dosi in cielo fra le stelle risalirono cavalli e cavalieri, 
insieme uniti. 


E Ronda memore e ha ‘verso i divini se 


‘donata ioni ai lati della pianale ascesa, sull’ingresso 
if della piazza in mezzo alla quale sorge il poderoso cavallo di Marco 
© Aurelio, tra i trofei e le armi, figurano nel candore del marmo i 
i fn ‘giganteschi cavalli guidati dai Dioscuri; ma non rappre- 


0 fiat pulpito ERA imbizzarriti e ribelli; invece docili, man- 
> suoti, sebbene. PANIpIO sari e su nel loro incedere a pari passo 
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Sito Le del suo lavoro, delle sue conquiste, delle sue Da 
n del suo benessere, del suo progresso. 
nata tal modo 1 mi. sembra ancora aver dimostrato, UE - 


greco | sia ila ‘origine feconda di Senialo ispirazione agli artisti 


puri al trascorrere dei secoli i oposa di ra imperiale a 


è piaciuto, sperando aver destato og 
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obo» si ritriscea! I priodo storico della conquista posiana in Egitto, 


SA sono però uo altri monumenti in questo museo Di 
La ulteriore illustrazione e questi verranno pubblicati sepa- 
‘ra tamente di mano in mano che se ne presenterà l'occasione. 

LD un gruppo di. oggetti del museo suddetto, cioè dei coni 


orari, si occupa l’articolo che ora vede la luce (1). 
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Essendo stato autorizzato recentemente con lettera della Pre- 
fettura dei palazzi apostolici a coadiuvare il. prof. Marucchi nei 
lavori del Museo egizio vaticano e del cristiano lateranense, egli 
mi espresse il desiderio, che io, come primo saggio dei miei studi 
di egittologia, dessi una illustrazione completa di questa collezione 
speciale, il che faccio col presente scritto, al quale. unisco nella 
Tav. I un saggio di riproduzione di questi piccoli monumenti. 
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L'antica collezione dei conì funerari del Museo egizio vaticano 
si componeva di pochissimi esemplari, ì quali, prima del recente 
riordinamento del museo, erano collocati in un armadio, nel fondo 
del così detto emiciclo, insieme ad altri piccoli cimeli. Questa venne 
aumentata con l’aggiunta di alcuni altri, giacenti nel magazzino del 
museo e con quelli trasportati dall'Egitto dal prof. Marucchi, il 
quale li ebbe in dono dal Dr Monts, che li aveva proprio allora 
rinvenuti insieme a molti altri negli scavi presso la necropoli tebana. 
Cosicchè ora la serie ascende al numero di ventiquattro pezzi, col- 
locati in uno scompartimento di armadio (vetrina 3) nella sala dei 
monumenti funerari. Questi esemplari sono in terra cotta o in creta 
indurita al fuoco, della consueta forma approssimativamente conica, 
come tutti gli altri che sono raccolti nei musei egizi d'Europa (Tav. I, 
n. 1) (1). Dei nostri coni, otto sono del tutto interi, due hanno la 
forma di piccoli obelischi con sigillo rettangolare nella base, con- 
tenente l’iscrizione impressa a rilievo in caratteri geroglifici; due 
sono a forma piramidale, gli altri a forma conica, ma tutti con 
sigillo rotondo, tranne due con sigillo rettangolare, uno quadrato 
ad angoli arrotondati ed uno. ovale (2). 


(1) Per la collezione dei coni del British Museum cfr. E. A. WaLLIs Buper, 
A guide to the third and fourth egyptian rooms, 1904, pag. 107, 108. Per la 
collezione del Museo egizio di Torino cfr. « Catalogo generale dei musei di 
antichità del Regno » (Roma 1881), Vol. I, pag. 457 e segg. 

(2) Del gruppo già esistente nel museo si dette una breve notizia nel citato 
catalogo (pag. 111, 136, 137, 141), ma se ne da qui una revisione definitiva, 
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Le iscrizioni, alcune delle quali assai corrose e difficili, sono 
quasi sempre leggibili da sinistra a destra, in due o tre colonne 
verticali, divise talora da linee: in due soli esemplari sì leggono in 
linea orizzontale. Quasi tutti i coni sono privi del vertice; e, a diffe- 
renza di molti altri, non sono colorati di ocra o di bianco: essi sono 
di circa cm. 20 in lunghezza e circa cm. 6 in larghezza. 

Molto si è disputato sopra la natura e destinazione di questi 
curiosi oggetti (1). La prima opinione, che prevalse. per lungo 
tempo, li ritenne dei sigilli; ma l’ovvia osservazione che il testo è 
sempre in rilievo e si legge da sinistra a destra, mostrò che, più 
che sigilli, dovevano essere impronte: ciò che è confermato dalla 
diversità di proporzioni e dalla frequente identità delle leggende. * 

: Alcuni egittologi, seguendo l’opinione del Mariette, supposero 
che questi coni si riferissero al culto sepolcrale e funerario e 
credettero che potessero servire a delimitare i sepoleri o ad avver- 
tire della loro vicinanza quelli che, in assenza di altri segni esterni, 
avessero tentato di scavare una tomba in un suolo già occupato 
e che avrebbero potuto credere ancora vergine. Il Mariette, espo- 
nendo tale opinione, ebbe il merito di coordinare la ricerca della 
destinazione dei coni funerari ad un ordine di idee diverso da 
quello professato anteriormente. Ma essa è poco verosimile: giac- 
chè segni di così modeste proporzioni nell’area di una grande 
necropoli assai difficilmente avrebbero potuto in un modo visibile 


: indicare. la delimitazione delle aree sepolcrali e per lo stesso motivo 


assai facilmente potevano essere travolti o nascosti sotto le terre 
o le sabbie. La spiegazione invece che oggi si dà generalmente 
dagli egittologi è assai più naturale e spontanea, riannodando 


‘questi coni al culto funerario ed alle offerte sacre per i defunti. 


I coni funerari hanno la forma di un pane sacro, cioè di una 
delle tante offerte rituali funebri, che gli Egizi ponevano sulle 


(1) La forma rituale del cono e della piramide non è propria ed esclu- 
siva dell’Egitto; giacchè tali forme si riscontrano pure nelle antiche civiltà 
dell'America, dell’India, del Tibet, della Caldea e di altre regioni dell’Asia 
occidentale, 
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tombe per i defunti, onde l’anima o meglio il Aa, cioè il doppio 
dell’uomo, potesse cibarsi anche nella vita d’oltre tomba: ed infatti 
i coni hanno esattamente la forma di quell’oggetto, che apparisce 
nel segno geroglifico 40 tu, ti, che significa donare, dare ed 
esprime l’offerta di un pane posato sulla mano. Il pane di questo 
segno geroglifico è effettivamente triangolare, non piramidale, né 


conico; vi sono però anche pani di forma conica, ma relativamente 


piccoli e meno frequenti. 

L’impronta della base contiene costantemente i titoli del de- 
funto, ai quali fa seguito il suo nome, ovvero una breve preghiera 
indirizzata a fa od Ammone (1). Talora in alto è riprodotta la 
barca che porta il disco solare Los 0 il sarcofago del defunto o anche 
l’astro che esce dall’orizzonte © ed al disotto due adoratori inginoc- 
chiati (2): prova evidente che i coni funerari si riconnettono ai con- 


cetti della preghiera, della oblazione e del culto funerario, così impor- 


| tante nell’antica religione egiziana. Talora accanto alla iscrizione che 


ci dà il nome del defunto si vede la sua imagine inginocchiata, che 


adora una Divinità non rappresentata e simboleggiata dal monumento | 
stesso (3). E poi in qualche modo notevole che, mentre la maggior 


parte dei testi comincia con l’espressione: 4, s a S J=} 
amayi yer Asàr, il devoto verso Osiride, solo una delle iscrizioni 
dei coni vaticani ha la parola A S, amay. 

. Tutti i coni funerari sinora noti provengono esclusivamente 
dalle necropoli della città di Tebe nell’alto Egitto (4), che, come è 


(1) Cfr. Museo di Firenze. Invent. n. 2356, 2360. 
(2) Op. cit., n. 2363, 2366. PieRRET, Catal. de la salle historique du Musée 
égypt. du Louvre, p. 98-102, n. 406, 415, 416, 423, 434, 444. LeeMANnS, Catal. 


du Musée de Leide, p. 306, n. 5. Nel museo di Torino vi sono tre coni colla 


stessa rappresentazione. 
(3) Museo di Firenze. Invent. n. 2356. Pierret, op. cit., p. 100, n. 432, 
p. 102, n. 445. x 
(4) MARIETTE, Notice des principauxa monuments du Musée de Boulag, 
p. 162, 163. Maspero, Guide du visitateur au Musée de Boulagq, p. 138. 
LPEMANS, Description raisonnée des monum. égypt. du Musée de Leide, p. 305 
e 306. Pierret, op. cit., p. 95 e sgg. Wiedemann, Fisenlohr, Leemans, Pleyte 
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offerte fatte ad imitazione di pani di forma conica » ed egli crede 
altresì che il nome del defunto vi dovette essere impresso affinchè 
queste offerte lo raggiungessero con maggior sicurezza nell'altro 
mondo (1). 

Uno studio pregevolissimo, che riguarda anche i coni funerari, 
è stato pubblicato dal nostro valoroso egittologo italiano, prof. Er- 
nesto Schiaparelli, direttore del Museo egizio di Torino (2). 

Partendo dal fatto che, tanto nella necropoli di Memfi, come 


in quella di Tebe, la piramide regolare si presenta confusa con la. 


piramide tronca ed il cono, egli ritiene che il cono funerario sia 
simbolo del sole raggiante, parallelo alla piramide. Quello si poneva 
presso le tombe o sopra di esse, come nelle tombe di Abido e di 
altre necropoli si sovrapponeva una piccola piramide. Infatti nella 
necropoli tebana si trovano monumenti analoghi in-tutto al cono, 
per materia, dimensioni, uso e che hanno forma di piramide sana 
o tronca (3). L’uso però del cono è ristretto a quella parte della 
necropoli tebana che è l’espressione della individualità politica, 
artistica e religiosa di Tebe e fu conservato generalmente dai 
sacerdoti ed addetti al tempio di Ammone, cioè da quelle persone 
che più di altri dovevano conservare le antiche tradizioni locali. 

Perciò l'origine prima del cono deve cercarsi in qualche cre- 
denza od opinione speciale del collegio sacerdotale di Tebe e diversa 
da quella dei sacerdoti di Memfi. 

Il cono e la piramide hanno due elementi concettuali essen- 
ziali comuni: il sole che risplende e una superficie cui si rivolgono 
i raggi. 

Dunque la loro differenza si riduce ad un diverso concetto 
che a Tebe e a Memfi si aveva sulla configurazione della super- 


(1) Cfr. G. Maspero, Guida del Museo del Cairo (edizione inglese), 1908, 
pag. 329. 

(2) Cir. Il significato simbolico delle piramidi egiziane. Ricerche di Er- 
nesto Schiaparelli (Reale Accademia dei Lincei, anno CCLXXXI, 1883-1884). 

(3) Museo di Firenze. Inventario num. 2360, 2361. Pierret, op. cit. p. 100, 
num. 499. 
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ficie terrestre. Supponendo la terra circolare si forma subito il 
cono, mentre supponendola quadrata o rettangolare, come la forma 
dell'Egitto, ne risulta la piramide a base quadrata o rettangolare, 
quali molte delle piramidi di Abusir o di Saqgarah. Ma queste 
altro non sono che semplici induzioni sul concetto generatore della 
piramide e del cono, giacchè noi non conosciamo le opinioni degli 
antichi sulla configurazione della terra. 

Tale è l’opinione dello Schiaparelli sopra il valore simbolico 
del cono funerario, che, pur essendo più vasta e generale della 
spiegazione del Maspero, non la esclude, anzi integra e completa 
la importanza della sua interpretazione; giacchè è notissimo che 
il culto solare e funerario si compenetravano strettamente nella 
religione egiziana. 


Premesse queste brevi ma necessarie notizie sulla destinazione, 
sulla provenienza e sul simbolismo di questo genere di suppellettile 
funebre, vengo ora a proporre il testo di queste iscrizioni, soggiun- 
gendone la traduzione e Apennrazaa brevi parole di commento dove 
lo riterrò opportuno. 

Rendo qui vivissimi ringraziamenti all’illustre prof. E. Schia- 
parelli, direttore del Museo egizio di Torino, il quale in una sua 
recente visita al Museo egizio vaticano, dove ebbi l’onore di accom- 
pagnarlo, mi ha dato qualche utile consiglio per il presente lavoro. 
Ringrazio pure il signor Giulio Farina, versatissimo nello studio 
della lingua egizia, il quale mi ha comunicato qualche variante di 


- lettura per alcuni segni geroglifici, presa dalle sue schede. 
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gmito del collare del basso Egitto DE A {SII VACCA 


Ramenyeper seneb mayeru i 7 - sE ; % di hi si 
Ramenyeper seneb giustificato 5 RR ST TN sr 


Il titolo di nobile capo 0 nobile. di schio & dato anche al dl 


dio Seb, chiamato 


<= 
SITL 
ROEZERI 1] ESE 
Seb erpà ha neteru 
Seb nobile capo degli dei. 


cui 


Ki | (cfr. Mariette, Fowilles d’Abidos, pl. ID FASI -seneh re 
$ nome del defunto e può tradursi: sole di stabile trasformazion 


Se. salute. Il segno la nella. quarta Ri è rivolto a destra invece 
fe: | ‘che a sinistra. IS 
e. RE È bene osservare una volta per. tutte pi il ‘gruppo ideogra- 


fico simbolico | ma-yeru dovrebbe tradursi. letteralmente ver 


. tiero di parole. La traduzione giustificato, quantinque. ammessa | 
generalmente, è però convenzionale ed inesatta. La 


Il ARIA SE tal 


Base quadrata. Due linee verticali; da sinistra a destra. 


is as 


DI 
so “ET 


as ar mer pa : Amen mes 
1l defunto maggiordomo Amen mes. 


609 


LIT 
Base ovale; da sinistra a destra (Tav. I, n. 3). 
N Ss 
Cl n $d 
mer pa Chonsu 


Il maggiordomo Chonsu. 


Nel British Museum un cono della XX dinastia reca un’iden- 
tica iscrizione, ma è tradotta per custode del tempio di Chonsu 
(cfr. E. A, Wallis Budge, op. cit., p. 108, n. 8). 


EVE 
Base rettangolare. Due esemplari. 
Nn 
Ei | ci» 
MM ANN ANNA 
Krat en kep en Amen 
tit e di Ammone. (1) 
V. 


Base rotonda. Due esemplari. Due linee orizzontali. Da sinistra 
a destra (cfr. Marucchi, op. cit., pag. 137, coni, n. 2 e n. 3). 


= 
RF Lesa 


suten an mer pa hat Amen em hat mayeru 
Il regio scriba capo del tesoro Amen-em-hat giustificato. 


Amen em hat è il nome di quattro re della XII dinastia. 
In uno degli esemplari manca il segno —— (#). La posizione del 
segno | è orizzontale, al disotto del nome, per mancanza di spazio. 


VI. 


Due esemplari. In alto si vede la barca solare con ‘il sar- 
cofago del defunto, che ha da una parte il segno ) (shes) dall’altra 
il remo. Ai lati il defunto, in atto di adorare la barca con la 


(1) Qui vi era un titolo sacerdotale relativo al culto di Ammone, titolo 
che è però d’incerta lettura e d’incerto significato. 


iscrizione - neter tuau Ra (si presta la divina adorazione a Ra) 


| Nelle due colonne verticali il segno a destra e sinistra, in fondo, — 
è incerto, perchè logoro. Il supplemento Il | (mayeru) è evidente. — È 
(cfr. Marucchi, op. cit., p. 141, n. 1 62). | 


e 2 AAT 
oO STESO ea 


mer pa ur tuau pa tu  Hor 


Il maestro del palazzo che fa la divina adorazione . . .. . È RT o: 

o: Ù VII IDEttE (1 DA 
+16 i 
Ris. | Base rotonda. Due esemplari. Tre linee verticali. Da sinistra Da: 
2908 a destra. LIRE 1 PRESTA 

i fici LS ti a ì 

SLI i ma (- a “È 

2 [n= 3 


dee SIC 


ha en res nut a | _—’‘mer pa mer kau en Amen 
Capo della capitale del sud (Tebe) maggiordomo capo degli armenti di “Ammone. 


9 11801 i 
LE SEGA SOLE 
Sechem nefer mayeru A 
Sechem nefer giustificato. - 


po r IRE Niigata 


Ne, wu Pe ci 
r ALe 


Base rotonda. Due linee verticali. Da sinistra a destra. (cfr. Ma- 
rucchi, op. cit., p. 136) (Tav. Led Me 


IMI pus 3 <a 

His ed orta, DALIA “IRIRA 
neter hon aft en Amen Nefer hotep mayeru D* 
Il sacerdote di quarta classe di Ammone Nefer hotep giustificato. 


IÒ; I E 
Base rotonda. Tre linee verticali. Da destra a sinistra (serit- | 
tura retrograda) (Tav: ig oe ME 
5) Tae== DIE Ni 
n ]es o I $foa = 
mer kau en Amen rà mer pa en per-u nefer Namen . re; di 


Capo degli armenti di Ammone Ra capo della casa delle decime, Namen. 


ig I 


De 


Base rotonda. Due linee verticali. Nella prima linea i segni 
sono rivolti a destra, nella seconda a sinistra. L'iscrizione sì legge 
‘da destra verso sinistra, cioè dalla seconda alla prima linea come 
la precedente (cfr. Marucchi, op. cit., p. 137, cono 1°). 


pogqe 13 


neter hon att en Amen nefer hotep mayeru 
Il sacerdote di quarta classe di Ammone Nefer hotep giustificato 


iv) 

VERA Sere I 
ST ra) 
SEZ eo 
ES = 


himt-f neb-it pa Amen hotep 
La moglie sua signora di casa Amen hotep. 


» 


XI. 


Base rotonda. Due linee verticali. I segni sono rivolti a sini. 
stra (cfr. Marucchi, op. cit., p. 141, cono 4°). 

LIT e 

Messe dit 


Neter hon aft en Amen nefer hotep mayeru 
Il sacerdote di quarta classe di Ammone Nefer hotep giustificato 


\w/ sy 
x MM 


him-t-f Amen hotep 
la moglie di lui Amen hotep. 
Questo cono è quasi identico al precedente e vi è da osser- 
vare che i segni più piccoli relativi alla iscrizione della donna 


sono distribuiti nei spazi vuoti. 


XII. 
Base circolare. Due linee verticali. Da sinistra a destra (Tav. I, 
‘D:0 5). 
Mi Do RP ER 
an heseb tau en Semau Amen em hat 
Lo scriba contatore dei pani dell'alto e del basso Egitto Amen em hat, 


- 5 


| (XIL 


| Base circolare. Due linee verticali con i i segni affrontati. 
prima si legge da destra a USO: la seconda sa RR a ha: 


SANTA. 


suten rey ma meri-f Aba se neter meri any Hor_ i 
Il oORASGIUTO dal Re che lo ama e pavo, di Neter meri Anz noe , 


sins». 


mer pa ur neter hon Aba 
il maggiordomo del palazzo sacerdote Aba. 


. Si tratta forse di due. persone. 
ID) notevole in questo cono il nome del: TR. vba, seritt 


nella seconda. colonna con il segno sillabico GS ba, invece che À 


con gli elementi sillabici JE 


7, 
Vi 


2 {no f BIRICITO 
Ama% mer neter honu res meh : neter hon tep en Amen meri 
Il sacer dote capo di Ammone, Meri. 


Il devoto capo dei sacerdoti del Sud e del Nor d 


AN 


REI 
SANA AN 
mer pa en Amen mer shunti en Amen Meri 


Sopraintendente al magazzino di Ammone, capo dei granai di Arnmone, Meri 


i re isso 
PA TR PA AIA y e 
OE TS pi Dit ,7 
i pe e 


iti RA AR 


oe 


LR 


mer pau nub het mer pau nub en Amen Meri 
Capo della doppia dimora dell'electron, capo della doppia dimora dell'oro dì Ammone, Meri 


sli de QUI 


mer kau en Amen, Meri 
capo dei bestiami di Ammone, Meri. 


Per un cono assai simile a questo nel nome, nel numero e 
nella disposizione delle righe, cfr. E. A. Wallis Budge, op. cit., 
p. 107, n. 9708. La doppia dimora dell'oro della linea quarta si 
riferisce ai due tributi del Sud e del Nord che si tenevano separati. 


XV. 


Base circolare. Cinque linee verticali. Da destra a sinistra. 
A sinistra vi è la figura del defunto genufiesso, in atto di adora- 
zione. Questo cono è assai logoro e perciò di dubbia lettura in 
qualche punto. 


IR] A SIYAUS[-Ne 


uben Hor Chuti an an uthu [en] Amen 
[Adorazione] al sorgere di Oro dal doppio orizzonte da parte dello scriba dell’altare di Ammone 


Amen hotep mazeru yer Àsàr 
Amen hotep giustificato in grazia di Osiride. 


XVI. 


Base circolare. Quattro linee verticali. Da destra a sinistra. 


R Via 
i Sf ite 
Nr i 0  LTT.Y Tam 
în en Semau meh an heseb tau mer kau en Amen 


Lo scriba dell’alto e del basso Egitto, scriba contatore dei pani, capo dei bestiami di Ammone 


L a za È » Ia Ve 
sà (= ee N 

User ima mayeru sont-f _ nebt pa Ò mut neferto 
User hat BRICO, la sorella sua la Pignara di casa _ Mut nefert. 


Il segno ) è inserito probabilmente per. errore. | 


CXVIL 


Nu come il n. XV 


ria LORO TIE 
SRO x l 


a mer. shunti en SAGA mer sh —nebt — AMA 


SOI di Ammone, lo scriba. 


|f& ed 01 


Anna mayeru. 
Anna giustificato. 


sono tutte comuni. e 

Il presente studio pertanto deve considerarsi come un altro — 
contributo alla completa illustrazione, già da qualche tempo iniziata, 
dei monumenti contenuti nel Museo egizio vaticano. i 


IDRA, DI 
Roma, Novembre 1912. 


(GIORGIO SCHNEIDER GRAZIOSI. 


“ut \ 


Pi Per un cono simile cfr, DARESSY, Mém. Miss. RSA vii, sn 170. DI: 


IL “CALDARIOM,, RD IL “TEPIDARIOM, 


NELL'ANTICO BAGNO ROMANO 
K NELLE TERME IMPERIALI 


DISSERTAZIONE 
LETTA 
ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 
dall’ Ing. Arch. Cav. BERNARDO LUGARI 


IL 25 APRILE 1912. 


Eminentissimi Principi, 


Riveriti Colleghi e Signori, 


Nella seduta del 25 Febbraio del 1909 vi parlai di una parte 
. dell’antico bagno Romano, richiamando la vostra attenzione sul 
Laconicum e la Sudatio; oggi voglio discorrervi delle altre due 
parti di quello, quali sono il Caldarium ed il Z'epidarium. Questa 
dissertazione non sarà una pura esercitazione Vitruviana, come 
non lo fu neppur l’altra, ma ci condurrà, unitamente a quella, a 
pratiche conseguenze, ponendoci in grado di assegnare ai princi- 
pali membri delle grandiose terme imperiali i loro veri nomi. 
Fu bene aver premesso lo studio di quella parte, sia per esser 
essa il principio del processo balneare, sia ancora perchè, essendo 
"quel punto di assai difficile interpretazione, potessimo, superato 
quel passo, andar poi più speditamente nell'esame del rimanente. 
Tre sono le parti dell’antica terma enumerate da Vitruvio : 
la Sudatio, il Caldarium ed il Tepidarium. Del Tepidarium l’autore 
nei due passi in cui gli accade parlarne, non dice esplicitamente 
a qual uso servisse, qual forma dovesse avere, nè che vi fosse in 
esso, all'opposto di quanto fece nel parlare della Sudatio è del Cal- 
«“darium; nel primo di quei due passi ne prescrive soltanto l’orien- 
tazione: ‘ipsa autem caldaria tepidariague lumen habeant ab occi- 
| dente hiberno (1), nel secondo lo nomina per dire che il sudatorio 
deve congiungersi al tepidario: laconicum sudationesque sunt con- 


(1) Virruv., lib. V, c. X, 72. 


IE NO, SRI STAICAE ARI O, SE SIRIO ped DER 


ESTE MO CIPRO: LIST PRE SOON 


= 


e 

ivngendae tepidario (1). Da siffatto silenzio si deve dedurre che lo 
x f scopo di questa sala fu semplicissimo e che in essa non vi furono 
cose tali da costringer Vitruvio a trattare della loro disposizione, 
proporzione e sito. Questa deduzione, quantunque giusta, ci lascia 
tuttavia in una certa oscurità sullo scopo del tepidario; per buona 
sorte però Vitruvio stesso, se pondereremo attentamente quanto 
in questo capo ci lasciò scritto, ci farà conoscere qualche cosa di 
più: che, cioè, il tepidario non fu sala da bagno. Di fatto, dopo 
aver egli prescritto l’orientazione del calidario e del tepidario : 
Ipsa autem caldaria tepidariaque lumen habeant ab occidente 
hiberno ; sin autem natura loci impedierit utique a meridie, quod 
maxime tempus lavandi a meridiano ad vesperum est constitutum, 
prosegue immediatamente: El item est animadvertendum uti cal- 
daria muliebria viriliaque comuncia et im vsdem regionibus sint 
collocata; sic enim efficietur ut in vasartis hypocaustis COMMUNIS 
sit usus eorum utrisque (2), avrete osservato nel sentire questi due 
passi, che mentre il nostro autore, in trattar nel primo della luce, 
prescrive pel calidario e pel tepidario la parte da cui dovevano 
averla; nel secondo, parlando dell’acqua da somministrare all’alveo 
non nomina, come fece per la luce, unitamente al calidario il 
tepidario, al quale sarebbero pur serviti vasi ipocausti per avere, 
come si potrebbe argomentar dal suo nome, l’acqua tepida. Questa 
riflessione fa nascer fondato sospetto che il tepidario non fu 
sala da bagno, e che il suo appellativo non derivava dall’acqua 
tepida. 

Ma che veramente non fosse stato sala da bagno si renderà 
manifesto dallo studio che faremo su i tre vasi ipocausti prescritti 
e dall’autore nella terma. Ecco le sue parole: « Si compongano sopra 
l’ipocausto tre vasi di bronzo, uno caldario, l’altro tepidario, il 
si terzo frigidario e si collochino in modo che dal vaso tepidario 
sbocchi nel caldario tant’acqua quanta da questo n’esce di calda, 
ed allo stesso modo dal frigidario nel tepidario; le coperture poi 


(1) AVITROVASSUb SVGA 
(2) VirRUv., l. c. 


anno, 

degli alveoli saranno scaldate col fuoco di un comune fornello : 
aenea supra hypocaustum tria sunt componenda, unum caldarium, 
alterum tepidarium, tertium frigidarium, et ita collocanda uti ex 
tepidario in caldarium quantum aquae caldae ewierit influat, de 
frigidario in tepidarium ad eumdem modum: testudinesque alveo- 
rum ex communi hypocausti calefacientur (1). 

Senza neppure approfondirsi nella considerazione del passo si 
scorge alla prima che qui non si tratta di tre recipienti, uno di 
acqua fredda, uno di tepida ed uno di calda, ciascun de’ quali per 
conto suo alimenti un bagno freddo, uno tepido ed uno caldo, come 
sì è creduto e si crede da molti, ma che si tratta di un unico 
sistema, dal quale viene emessa unicamente acqua calda, destinata 
ad alimentare l’alveo del calidario. 

Se poi ci tratterremo per poco a ponderarlo ci convinceremo 
senz'altro della verità della cosa. Aenea supra hypocaustum tria 
sunt componenda: il verbo compono usato da Vitruvio accenna già 
ad un sistema, poichè il senso proprio di questo verbo è: « porre 
insieme varie cose per farne una » ; proseguiamo: et ita collocanda 
uti ex tepidario in caldarium quantum aquae caldae earerit influat, 
de frigidario in tepidarium ad eumdem modum ; il legame dei tre 
vasi è manifesto e chiarissimo è il modo del loro collegamento ; 
l’acqua dal frigidario passava nel tepidario, dal tepidario nel cal- 
dario, dal caldario al bagno; l’efflusso era unico, l’acqua non usciva 
che dal caldario. 

Un'ultima riflessione sul modo di esprimersi dell'autore in 
questo periodo ci fa conoscere lo scopo di questo sistema, che fu, 
come dissi poc'anzi, di ottenere acqua unicamente calda, per ali 
mentare l’alveo del calidario. Il pensiero di Vitruvio è fisso sempre 
al caldario, egli lo fa come il perno del suo discorso. Nell’enu- 
merare i tre vasi principia dal caldarium, che per ragione d’ordine 
sarebbe stato l’ultimo, essendo il frigidario quello che riceveva pel 
primo l’acqua dal grande serbatoio: Aenea supra Aypocaustum 
tria sunt componenda, unum caldarium, alterum tepidarium, ter- 


(1) VirRruv., l. c. 


"di 
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tium frigidarium ; lo stesso ordine mantiene nel dichiarar l’ufficio 


dei tre recipienti, cominciando dal caldario e terminando col frigi- 
dario: et ita collocanda uti ea tepidario in caldarium quantum aquae 
caldae exierit influat, de frigidario in tepidarium ad eumdem modum. 

Per il riscaldamento dell’acqua, la quale doveva fluir calda 
perennemente, non si poteva inventare un sistema più semplice, 
più economico e più efficace di questo. Dissi che doveva fluir peren- 
nemente, poichè, come bene osservò lo Stratico (1), la pluralità 
di bagnanti nello stesso alveo richiedeva in questo un continuo 
rinnovamento dell’acqua. A tal fine, riempiuto da prima l’alveo ed 
aperto quindi nel fondo il condotto d’esito, che tant’acqua emet- 
tesse quanta ne veniva, sì costituiva una corrente dall’alto al basso, 
rimanendo l’acqua alla superficie sempre pura, mentre l’impura se 
ne partiva dal fondo. Del resto che un tempo nell’alveo- del bagno 
romano l’acqua abbia fluito perennemente calda è un fatto posi- 
tivo attestatoci da Seneca alla metà del primo secolo dell’impero. 
Egli, paragonando la semplicità dei tempi di Scipione colla raffina- 
tezza de’ tempi suoi, dice tra le altre cose che in quei modesti bagni 
non suffundebatur aqua, nec recens semper velut ex calido fonte cur- 
rebat (2). Io credo che quest’uso sia incominciato nell’ultimo periodo 
della Repubblica, quando, dopo la conquista di Corinto, si anda- 
vano ognor più moltiplicando i bagni pubblici, sia per opera di 
doviziosi cittadini, sia delle civili autorità. 

Per ottenere che l’acqua fluisse perennemente calda sembre- 
rebbe a primo aspetto necessario un serbatoio capace di una quan- 
tità d’acqua della richiesta temperatura, tale da esser sufficiente 
ad alimentare perennemente il bagno durante il tempo in cui era 
aperta la terma. In tale ipotesi qual grandezza di serbatoio con - 
verrebbe immaginare! che consumo di combustibile occorrerebbe! 
e poi senza poter ridurre quell’enorme massa d’acqua ad una per- 
fetta eguaglianza di temperatura. 


(1) M. Virruvii PoLLIoNIS, Architectura, edit. Utinen., 1827, vol. IL, n. II, 
pag. 139. 
(2) SenEc., Epistol. LXXXVI. 


ee A N NT IT 


Sp 
Il problema fu risoluto dagli antichi stupendamente, coll’ imma- 
ginare tre vasi di bronzo sotto ciascun de’ quali vi fosse un vuoto 


od alveolo, scaldato dal fuoco di un comune fornello; col far quindi 


cader nel primo dei tre vasi l’acqua erogata dalla grande con- 
serva, in quella quantità, certamente limitata, che doveva. fluire 
continuamente nell’alveo; questa che nel vaso frigidario, pel fuoco 
che invadeva l’alveolo sottoposto, perdeva la naturale freddezza; 


si fece passare nel secondo vaso, e ridotta in questo ad uno stato 


di tepore, passar da ultimo nel caldario, dove acquistava la tem- 
peratura voluta pel bagno. In tal guisa l’acqua entrata fredda nel 
primo vaso, dopo un semplicissimo processo usciva calda, e così 
perennemente. Le cose le avean ridotte ai minimi termini: il reci- 
piente dell’acqua calda bastava che ne contenesse un volume 
doppio al più di quello che dalla fistola sgorgava nell’alveo in un 
secondo, limitatissimo era il consumo del combustibile, l’acqua con 


tanto poco fluiva perennemente calda. 


Era necessario che il bagno si mantenesse sempre alla mede- 
sima temperatura, il cul grado dovette essere determinato ufficial- 
mente ed a tutti noto. Questo grado di calore credo con ogni vero- 
simiglianza fosse regolato non nell’alveo ma nel sistema stesso di 
riscaldamento dai fornacarwi per mezzo di valvole che diminuissero 
od aumentassero sui vasi l’azione del fuoco. 

Le riflessioni fatte su i tre vasi di bronzo, frigidario, tepi- 
dario e caldario, dalle quali risulta non essere stati quei tre reci- 
pienti indipendenti uno dall’altro, ma aver formato un unico sistema 
per ottenere l’acqua unicamente calda, la quale sola usciva dal 
sistema per alimento del bagno, rannodate alle altre fatte prece- 
dentemente sulle espressioni di Vitruvio circa 1 tepidarî e i cali- 
darî, ci costringono a ritenere che il tepidario nell’antico bagno 
romano e senza dubbio, come vedremo appresso, anche nelle terme 
imperiali, non-fu sala da bagno. 

La mia deduzione trova una conferma nelle terme Pompeiane, 


assai conformi, a cagione della loro antichità, come accennai nel- 


l’altra mia dissertazione, ai precetti Vitruviani, le quali ci. atte- 


od, 0A 
reti, 


MIRI ISIN 


EEA (fra 

stano non essere stato il tepidario luogo da bagnarsi. Questa sala, 
uscita intatta dal lapillo che la seppelli milleottocentotrentadue 
anni fa, non ha nè alvei, nè solî, né altro che possa riferirsi ad 
acqua, ma soltanto un lungo braciere nella parete di fondo, ed in 
prossimità di questo nelle pareti laterali alcuni sedili. 

Nè a diversa conclusione ci conduce il modo di esprimersi 
degli antichi scrittori allorchè parlano del tepidario. Oltre ai passi 
di Vitruvio su tal soggetto, già da noi esaminati, ce ne riman- 
gono due di Celso, squisitissimo scrittore latino dell’epoca augu- 
stea, nella sua opera De re medica..., in uno di questi leggiamo (1): 
commune est ommibus post fatigationem cibum sumpturis in tepi- 
dario sedere. Qui Celso apertamente ci dichiara qual fosse la 
natura del tepidario: non luogo da bagno, ma stanza d’assidervisi, 
il cui ambiente di grato tepore serviva a ricondurre dolcemente 
l'organismo allo stato di tranquillità. 

Nell’altro passo è scritto: sì im balneum venit in tepidario 
insudare, tum transire in calidarium (2); anche in questo passo 
il tepidario non comparisce come sala da bagno; qui non si parla 
d’acqua ma di sudore, sia che Celso abbia voluto intendere del 
sudore abbondante provocato dal laconico nel sudatorio, congiunto, 
come vuole Vitruvio, al tepidario, sia di un semplice madore otte- 
nuto coll’assidersi nel tepidario stesso presso il braciere, e sia 
l’una o l’altra cosa, Celso nel tepidario non prescrive che di 
sudare; indicandoci poi qual fosse la sala da bagno: il calidario. 

Del resto immaginare nella terma romana il bagno tepido, è 
immaginare una cosa contraria del tutto alla costumanza degli 
antichi nel bagnarsi. Noi già altra volta lo vedemmo; il processo. 
del bagno romano era da prima nella Sudatio, per mezzo del laco- 
nico, provocare abbondante sudore, e poi nel calidario tuffarsi in 
un bagno caldo. 

Dopo l’impasto del bagno romano con la palestra greca si 
introdusse bensì il bagno freddo, non mai il tepido. 


(1) CeELS., De re medica, I, 3. 
(2) CELS., l. c., I, 4. 


SE ta 

Negli scritti degli antichi, non solo della repubblica. ma dal 
principio dell'impero in poi, non si parla che di bagno caldo e 
di bagno freddo. Vitruvio nella descrizione della terma romana 


del suo tempo non accenna che ad acqua calda. Nel trattare della 


palestra greca ecco qual cosa scrive relativamente al bagno. Ivi 
leggiamo @ connisterio in versura porticus. frigida lavatio ... pro- 
CONE 4 p 


sxime autem clacothesium, frigidarium ... ex adverso laconici cal- 


dam lavationem (1), tepida lavatio mai. 
Racconta Tacito che Antonio Primo, il più famoso dei con- 


dottieri di Vespasiano. nella guerra contro i Vitelliani, recatosi 


frettolosamente dopo la battaglia di Cremona al pubblico bagno 
onde tergersi il sangue, ed entrato nell’acqua; non trovandola come 
di consueto calda, se ne lagnò, per la qual cosa fu dato immedia- 
tamente ordine che si facesse salir subito l’acqua al grado conve- 
niente di calore: /s (Antonius) balineas, abluendo cruori, propere 


| petit: excepta vox est, cum teporem incusaret, statim futurum ul 


incalescerent (2). 
In Plinio Secondo si legge: /nde apodyterium balinei larum 
et hilare ewcipit cella frigidaria, in qua baptisterium amplum 


atque opacum. Si natare latius atque tepidius velis in area piscina 


est, in proximo puteus, ex quo possis rursus adstringi si poeniteat 
teporis (3); nella terma non v'era via di mezzo, o freddo o caldo. 

Marcello empirico al quarto secolo scrive: Deinde ad balneum 
ducas et cum sudaverit, diutissime compellas in tosta caldaria com- 
morari (4). 

All’età di Nerone il grado di calore dell’acqua, a causa degli 
unguenti di che i Romani s’impiastricciavan le membra, si elevò 
talmente che Seneca lo chiamo similis incendio. 

Il bagno tepido pertanto non entrava nel consueto processo 


balneare; se alcuno per qualsiasi ragione avesse voluto bagnarsi 


(1) VitRUv.; liv. V, c. XI, 80. 
(2) TacIr., Hist., 3-32. 

(3) G. Prini, Epist., lib. V, 6. 
(4) MARCELL., Empiric., 25. 
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in acqua tepida, lo avrà fatto od in sua casa; o se pur nella terma 
in qualche stanza particolare dove fossero disposti dei solî a questo 
= ; scopo; ed allora, io credo, che per intiepidir l’acqua si usassero i 
dracones, dei quali ci parla Seneca, che altro non erano se non 
fistole di sottilissima lamina di rame, le quali si facevan girare a 
spirale attorno ad un laconico di forma generalmente cilindrica, 


tanto quanto era necessario perchè l’acqua acquistasse quel grado 

di calore che si voleva: Facere solemus dracones et milliaria et dr. 
È: complures formas, in quibus aere tenues fistulas struimus, per declive j 
circumdatas, ut saepe eumdem ignem ambiens aqua per tantum. 
fluat spatium quantum efficiendo calori sat est (1). 

In conclusione; tutto lo studio fatto fin qui ci costringe a rite- 
nere con il Marquez ed il Galliani che. il tepidario non fu sala da 
bagno ma luogo il cui ambiente di grato tepore serviva a ricon- 
durre dolcemente l’organismo allo stato normale e prepararlo a 
ricevere senza pregiudizio l’impressione dell’aria esterna. 

Ora passiamo a studiare il Calidario. 

Dopo aver Vitruvio avvertito di collocare i calidarî muliebri 
e virili in modo che, sebbene fra loro del tutto separati, sì tro- 
vassero gli uni in prossimità degli altri, per potere con un solo 
sistema di vasi ipocausti somministrar l’acqua calda ad entrambi; 
ed aver esposta la maniera di costruire i pavimenti pensili di 
queste celle, dice: Magnitudines autem balnearum videntur fieri ‘ 
pro copia hominum e viene a prescrivere le proporzioni dei cali- 
darî. Essi dovevano essere di forma rettangolare ed aver di lar- 
ghezza un terzo meno della loro lunghezza, non considerate le 
scuole del labbro e dell’alveo: quanta longitudo fuerit tertia dempta 
latitudo sit, praeter scholam labri et alvei (2). La proporzione vo- 
È luta sarebbe chiarissima se l’inciso praeter scholam labri et alvet, 

dal quale la proposizione stessa dipende, non avesse bisogno di 
schiarimento. 


(1) SENEa., Natural. Quaestion., lib. III. 
DE; (2) Virrov., lib. V,-e. X, 76. i È / 
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. Queste parole diedero luogo a svariate e curiose interpreta- 
zioni: si formò un’amalgama del labbro, solio ed alveo, facendone 
con poca differenza una medesima cosa; della scuola se ne ebbe 
un’assai confusa idea: questo io credo sia nato dal non avere i 
‘primi interpreti di Vitruvio avuto sott’ occhio, almen comodamente, 
alcun esempio antico, che li avrebbe certamente illuminati nelle 
loro indagini, e dal non aver posto mente i venuti appresso, agli 
esemplari che alla metà del secolo decimottavo erano già usciti 
1 ‘alla luce, come ad esempio il piccolo calidario di un bagno privato 
ne’ dintorni di Pompei e i due delle terme muliebri e virili della 
stessa città. 

‘Ora poi che le tante escavazioni, d’ogni parte eseguite, aggiun- 
sero ai passati nuovi esemplari, resi dalle pubblicazioni che se ne 
fecero e se ne fanno accessibili senza incomodo allo studio di tutti, 
le parole di Vitruvio sono divenute di facile interpretazione; e il 
voler perdersi ancora in congetture, e mantenere l’antica confu- 
sione è cosa ormai imperdonabile. Fermiamoci pertanto su quel- 
l’inciso praeter scholam labri et alvei, cercando di mettere le cose 
a posto. 

Fra i varî significati della parola schola v'è quello di un’ ac- 
«colta di persone addette ad un medesimo ufficio, e l’altro del luogo 
dove tali persone si radunavano. Negii alvei dei calidarì più persone 
discendevano alla comune azione del bagno, e quest’accolta potè 
benissimo appellarsi seRola, e scRola il luogo che conteneva l’alveo 
con le persone che si bhagnavano. 

Lo stesso si dica del labbro attorno al quale, secondochè ci 
fa sapere Vitruvio, più persone si radunavano ad un’ azione comune. 
Scholas autem labrorum ita fieri oportet spaliosas, ut cum priores 
occupaverint loca circumstantes reliqui recte stare possint (1). 

| Le scuole adunque del labbro e dell’alveo erano due luoghi, 
l’un de’ quali conteneva l’alveo, l’altro il labbro, appendici del cali- 
dario, ma di questo parti integrali. 
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(1) Virruv., 1. c. 
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La larghezza degli alvei l’abbiamo da Vitruvio; egli dice che 
questa tra la parete ed il pluteo non sia meno di sei piedi, affinchè 
il gradino inferiore e l’altro che forma dossale alla persona seduta 
su quello, ai sei piedi non ne tolgan che due: Alvei autem latitudo 
inter parietem et pluteum ne minus sit pedes senos, ut gradus 
inferior inde auferat et pulvinus duos pedes (1). 

La larghezza era compresa tra la parete di fondo della nic- 
chia rettangolare, che conteneva l'alveo, ed il pluteo, il quale con- 
sisteva in un piccolo riparo che si elevava sul pelo dell’acqua tanto 
quanto bastava ad impedire a questa, mossa dalle persone che si 
bagnavano, di riversarsi nella sala. 

La lunghezza dell’alveo Vitruvio non Ja prescrive, perchè 
questa dipendeva dal numero delle persone del quale gli alvei si 
volevan capaci, imperocchè queste si assidevano da un solo lato 
nel senso della lunghezza. CLREO 

Tale era la comune disposizione degli alvei nell'epoca repub- 
blicana, nella quale le dalneae si facevano di limitate proporzioni, 
supplendosi alla loro non grande capacità col moltiplicarne il 


numero: Agrippa nella sua edilità ne costrusse in Roma cento set- 


tanta, come ci attesta Plinio (2). Questa disposizione fu mantenuta 
anche durante l’impero nei bagni minori sì pubblici che privati; 
nell’alveo del calidario della Domus Marmeniae si riconoscono 
chiaramente il gradus inferior, il pulvinus ed il pluteus e vi sì 
riscontra tra la parete di fondo della schola alvei ed il gradino 
inferiore la distanza voluta da Vitruvio, non la minima di piedi 
quattro, che egli concede e non vuole, ma la più giusta di 
piedi sel. 

Gli alvei destinati al bagno nei calidarìî non devono confon- 
dersi con i solî, i quali sebbene convengano con quelli nel genere ne 
diversificano nella specie; poichè quelli erano costruiti sempre di 
muro, forniti di sedili, capaci di più persone, questi erano più frequen- 


(1) VITRUVAGisso: 
(2) PLIN.,' L: XXXVI, c. XV. 
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temente che stabili, mobili, fatti o di legno o di metallo o di pietra, 


‘@ per uso di una sola persona. Leggiamo in Festo alla voce solium : 
Alvei quoque lavandi gratia instituti, quo singuli descendunt, solia 
dicuntiur. Solî dunque si dissero gli alvei capaci di una sola per- 
sona, ed il nome generico di alveo rimase specifico per gli alvei 
poliandri dei calidarî. 
. Nell’epoca imperiale si fecero anche alvei mobili per più per-. 
HET, sone, ricavandoli da un sol masso di marmo; essi non avevan 
SU sedili e le persone che vi discendevano vi si trattenevano in piedi, 
ed è per ciò che nelle tèrme romane questi non furono mai al 
‘posto degli alvei propriamente detti nei calidarî, e si collocarono 
invece ‘entro stanze secondarie, conte si può ragionevolmente sup- 
porre fosse avvenuto dei due grandi alvei monoliti rinvenuti nelle 
terme di Caracalla, e che ora adornano la piazza Farnese. 
Anche i solî nelle terme erano disposti entro stanze appartate, 
e sembra avessero attorno scavato nel pavimento un canale da rac- 
coglier l’acqua che si fosse da quelli versata; ciò può dedursi dallo 
È; stesso Vitruvio allorchè questi racconta il fatto di Archimede, il 
quale avuto da Gerone di Siracusa l’incarico di appurare il furto 
dell’oro, fatto dall’artefice della corona, andato a caso alla terma 
e disceso in un solio, si avvide che quanto del suo corpo si andava 
immergendo tanto d’acqua si riversava dal solio: Zune is, cum 
haberet eius rei curam, casu venit in balneum, ibique cum in solium 
descenderet animadvertit, quantum corporis sui in eo insideret tantum 
aquae extra solium effluere (1). Gli antichi parlavano con proprietà, 
e Vitruvio nel dir solio intese parlare di un alveo per uso di una 
sola persona, come lo dimostra il fatto che racconta, poichè se il 
famoso geometra fosse disceso per bagnarsi in un alveo insieme 
a più persone, non avrebbe probabilmente scoperto la teoria del 
peso specifico dei corpi. 


Veduto qual fosse la schola alvei rivolgiamoci all'opposto lato 
del calidario a considerare quella del labbro, sehola ladri. 


fr 4 (1) Virruv., lib. IX, e. II 8, 
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Di questa scuola Vitruvio non prescrive la forma, soltanto dice 


che queste debbono farsi spaziose in modo che diano luogo a due 
file di persone collocate l’una dietro l’altra: Sceholas autem labrorum 
ita fieri oportet spatiosas ut cum priores occupaverint loca, circum- 
spectantes reliqui recte stare possint (1). Vediamo infatti la schola 
labri ora di forma curvilinea, ora rettangolare. Per citare alcuni 
esempî; nel calidario del piccolo bagno rinvenuto in un casino di 
campagna a Pompei, nell’altro delle terme virili della città, in 


quello della Domus Marmeniae e nell’altro piccolo calidario della 


casa della prima metà del secondo secolo, situata al IV miglio da 
Roma sul diverticolo che congiunge la Patinaria con l'Appia, la 


DI 


schola labri è costituita da un’ absida semicircolare; nel calidario 
delle terme muliebri Pompeiane, in quello di un antico edificio rin- 
venuto nel 1872 fuori di porta Pia presso l'angolo della villa Tor- 
lonia e in quasi tutti i calidarî delle grandi terme imperiali romane 
la schola labri è di forma rettangolare. 

Voleva Vitruvio che la luce in questa scuola venisse dall’alto, 
affinchè le persone che aspettavano non gittassero ombra sul labbro: 
Labrum utique sub lumine faciendum videtur, ne stantes circum 
suis umbris obscurent lucem (2). 

Consisteva il labbro in una conca rotonda, pochissimo inca- 
vata, come indica il nome stesso di labbro; aveva nel centro un 


foro dal quale sgorgava una pòlla d’acqua, probabilmente ‘calda. da 


La conca era di ampiezza proporzionata al numero delle persone 
cui doveva servire, ed era collocata sopra una base o di TAI 
o di marmo. 

Parecchi degli antichi abbi sono pervenuti fino a noi, e li 
vediamo di tutte grandezze: stupendo è il grande labbro di porfido 
situato ora nella sala rotonda del museo Vaticano proveniente dalle 
terme di Traiano sull’Esquilino. 

Riguardo alla natura del labbro non vi può esser più dubbio 
dopo la scoperta della conca tuttora ‘al suo posto nell’ absida del 


(1) Virruv., lib. V, c. X, 76. 
(2) VitRuv., l. c., 15. 
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calidario delle terme virili Pompeiane, poichè sull’orlo di quella 


conca si legge la seguente iscrizione in lettere di bronzo incassate 
nel marmo. 


GNAEO - MELISSAEO - GNAEI - FILIO + APRO + MARCO + STAIO - 
MARCI © FILIO - FVFO » DVVMVIRIS - ITERVM 
IVRE - DICVNDO >» LABRVM - EX - DECVRIONVM 
DECRETO - EX - PECVNIA - PVBLICA + FACIENDVM 
CVRARVNT - CONSTAT - SESTERTIVM 
Di DECHERE 


Essa oltre all’averci tolto ogni dubbio sulla natura del labbro, 


_ ci ha fatto conoscere chiaramente qual fosse nel calidario la schola 


labri e per conseguenza l’altra dell’alveo. 
È questa iscrizione un continuo rimprovero a coloro che ancora 
applicano ai solî indifferentemente il nome di solio e di labbro, nè 


| sanno riconoscere nelle terme imperiali Romane la schola labri, ed 


appellano tepidario la grande sala alla quale sono evidentemente 
“annesse le scuole del labbro e dell’alveo, proprie esclusivamente del 


calidario. 

Qual fosse l’uso di quest’ oggetto termale Vitruvio nol dice, 
però dalle sue parole, dalla forma stessa del labbro e dall’altezza 
del pavimento alla quale era collocato si può con sicurezza argo- 
mentare a che servisse. Le parole di Vitruvio le avete intese 
poc anzi; scholas autem labrorum ita fieri oportei spatiosas ut cum 
priores occupaverint loca circumspectantes reliqui recte stare possint. 
Le persone adunque prendevano posto attorno al labbro in doppia 
fila, le prime intente all’azione, le seconde aspettando che le prime 
la terminassero per imprenderla esse. L’azione che si compieva 
attorno al labbro era di breve durata; si deduce da quanto dice 
Vitruvio relativamente alle persone che aspettavano; esse aspetta- 
vano in piedi, recte stare possini. 

La forma del labbro, la sua pochissima concavità e la sua 
positura .ad una certa altezza dal pavimento escludono assoluta- 
mente l’idea che le persone vi salissero dentro, e confermano quanto 
dissi, che l’azione vi si compieva d’attorno. 


RIS) And 

L'altezza poi dal pavimento alla quale era collocato, quale la 
vediamo nel labbro Pompeiano e nell’ altro a questo similissimo, 
rinvenuto fuori di Porta Pia, che è di ottanta centimetri circa, 
altezza dei nostri lavamani, dà l’ultimo compimento al criterio per 
determinarne l’uso, che io credo fosse appunto la lavanda delle 
mani e delle braccia, cosa per chi esce da un bagno richiesta aper- 
tamente dalla decenza. 

Riassumiamo ora in poche parole quanto abbiamo dedotto dallo 
studio di Vitruvio tanto nell’ altra mia dissertazione quanto in 
questa. 

Vedemmo che il processo del bagno romano sia nell’epoca 
repubblicana che nell’imperiale consisteva nel provocar da prima 
un abbondante sudore e lavarsi quindi in un bagno caldo. 

Vedemmo che nell'antico bagno Romano la frigida lavatio 
non fece parte delle balnea, e che vi s’ introdusse pressochè al 
principiar dell’impero. 

Vedemmo che le sudazioni erano sale di forma cilindrica, 
coperte da una calotta, nel-centro della quale vì era un foro per 
illuminare la sala, chiuso da invetriate, dal quale pendeva uno 
scudo di bronzo che riflettendo sulle persone sedute in cerchio il 
calore emanato dal laconico, regolava col suo abbassamento e sol- 
levamento la temperatura necessaria per provocare un sudore più 
‘o meno copioso. 

Abbiamo veduto che il calidario fu la vera sala da bagno, e 
che ebbe forma rettangolare; che questa sala aveva annesse, ma 
fuori del suo vano, le scuole del labbro e dell’ alveo, delle quali 
pure riconoscemmo la natura. 

Abbiamo veduto che il tepidario non fu mai sala da bagno 
nè nel periodo repubblicano nè nell’imperiale, ma che fu una sala 
nella quale in un ambiente di grato tepore sì faceva tornare l’or- 
ganismo allo stato normale, disponendolo senza incontrar danno 
all’impressione dell’aria esterna. 

Abbiamo veduto che cosa fossero gli alvei, i solî ed i labbri, 
e come non possano in alcun modo confondersi gli uni con gli 


Agi 
( altriza primi vasche di forma rettangolare in muratura, i se- 
condi vasche oblunghe, generalmente mobili o di legno o di me- 
tallo o di pietra, per uso di una sola persona, i terzi tazze cir- 
colari di pochissima concavità per la lavanda delle mani e delle 
braccia. 
3 Stabilite così le cose volgiamo un rapido sguardo alle parti 
principali del corpo centrale delle terme imperiali romane per 
assegnare ad esse giusta gli studì fatti 1 nomi che lor con- 
| vengono. 
e Le grandi terme imperiali non furono che un impasto del 
i i bagno romano con la palestra greca. 
Le prime furono quelle edificate in Roma da Agrippa, sorte 
pochissimi anni dopo che Vitruvio ebbe dedicati i suoi libri ad 
Ri Augusto. In così breve tempo le costumanze non potevano. esser 
variate, di guisa che nella parte centrale di quel sontuoso edificio 
la quale costituiva propriamente la terma, noi dovremo trovare i 
medesimi membri dell’antico bagno romano, sotto le medesime 
forme, solo con quelle modificazioni rese necessarie dall’ampiezza 
e dalla conformazione del nuovo edificio termale. 
“ Le tre parti dunque principali dell’antico bagno non vi dovet- 
tero mancare, e dovette avere ciascuna la forma stabilita fino a 
d quel punto dall'uso. 
Dovremo pertanto, seguendo il processo del bagno romano, 
riscontrarvi per prima cosa la sudatio, di forma cilindrica, co- 
perta da calotta con un’apertura circolare nel centro, la quale 
abbia attorno nelle mura dei grandi incavi, dove usar degli 
strigilì. 

Sala siffatta noi nelle terme di Agrippa non la possiamo riscon- 
trare che nel Pantheon: altre sale rotonde nel corpo termale di 
Agrippa non ve ne sono: la rotonda dell’ arco della Ciambella è 
posteriore ad Agrippa di due secoli circa; parla chiaramente la 
costruzione, né v'è chi non la riconosca. 

Lasciando sul momento da parte la questione se la rotonda 
del Pantheon fosse o no stata eretta per tempio fin dalla sua ori- 
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gine, è bene prima risolvere alcune difficoltà che si presentano per 


riconoscervi una sudatio. 

]. La sua ampiezza non proporzionata alle terme. 

2. La difficoltà di riscaldare un ambiente così vasto. 

3. Il pensiero del come sollevare ed abbassare lo scudo di 
bronzo che sarebbe stato pendente da tanta altezza. 

Alla prima difficoltà risponde Dione: Agrippa, egli dice, 
costrusse un mupratiprov Xaxovixdy, dove potessero eseguirsi eser- 
cizi ginnastici all’uso de’ Lacedemoni, e questo rupratiprov lo chiama 
ginnasio. 

Ora il luogo ove si sarebbero eseguiti quegli esercizi ginna- 
stici doveva essere una sudatio di una considerevole ampiezza, più 
assai di quel che sarebbe bastato per il comune uso dei bagnanti, 
ed io penso che la vasta rotonda del Pantheon sia propriamente 
il mupratàiprov Aaxwvixòv edificato da Agrippa, e che, come accennai 
nella mia prima dissertazione, lo avesse quel personaggio voluto 
far servire al doppio scopo, di ginnasio alla Laconica e di suda- 
zione ordinaria, immaginando per questa nella parte centrale un 
recinto cìrcolare scoperto con i suoi sedili attorno e nel mezzo il 
laconico, sul quale sarebbe penduto dall’alto lo scudo di bronzo; 
i due usi della grande sala erano compatibili fra di loro. 

Resta ora a vedere come si sarebbe potuto riscaldare il rima- 
nente della vasta rotonda, e risolver così la seconda difficoltà. 

Per cotesto riscaldamento non possiamo immaginare a quel- 
l'epoca in un sudatorio nè pavimenti pensili nè pareti tubulate, 
perchè tali mezzi di riscaldamento Vitruvio architetto e scrittore 
contemporaneo prescrive nei calidarî e non nei sudatorî. Nel progre- 
dir dell'impero anche i sudatorî, quelli principalmente di maggiore 
ampiezza, si munirono, oltre al laconico, di pavimenti pensili e 
pareti tubulate, ma all’inizio dall'età Augustea non possiamo supporlo. 

Io credo che nel nostro caso se s’ immaginassero otto laco- 
nici addossati ai piloni dove poi furono edificati i tempietti, la 
sala sarebbe stata in breve spazio di tempo riscaldata più che suf:- 
ficientemente, 


(Lea 

Bisogna pur riflettere che l’occhio della calotta dovette esser 
chiuso da invetriate; e se non vogliamo pensare ad un lanternino 
propriamente detto, del quale non si veggono tracce, poterono 
essere i cristalli collocati a piccole pendenze sopra un’armatura 
orizzontale in bronzo: nè a ciò si oppone la presenza di alcune 


chiavichette rinvenute nel sottosuolo del Pantheon, quasi che 


queste non potessero aver servito ad altr’ uso che a raccogliere 
l’acqua che nelle pioggie sarebbe caduta nell’occhio; poichè alcuna 
di esse potè servire, come notai parlando del laconico, all’ esito 
sotterraneo dei prodotti della combustione, per non ingombrare 
con tubi la sala, e poterono altre servire a raccogliere la non 
poca quantità d’acqua necessaria a nettare sollecitamente i sedili 
marmorei, tra una mandata e l’altra delle persone che vi si assi- 
devano per sudare; cosa verisimilissima e direi certa per la fistola 
esistente appunto nel sudatorio delle terme virili Pompejane. Si 
avverta inoltre che nel caso da me supposto, la grande porta che 
ora mette in comunicazione la cella col portico non vi sarebbe 
stata affatto, ed in suo luogo vi sarebbe ricorsa una delle grandi nic- 
chie circolari. L’unico accesso alla sala sarebbe stata una non grande 
apertura nel mezzo della nicchia ove oggi è l'altare maggiore, la 
quale avrebbe messo la rotonda in comunicazione col rimanente 
del corpo termale, che doveva contenere il grande calidario, neces- 
sario tanto ai bagnanti che ai ginnasti. 

La terza difficoltà relativa allo scudo di bronzo fa ùn’impres- 
sione di gravità forse più del dovere; imperocchè lo scudo che 
doveva pender dall’occhio della calotta del Pantheon, attorno al 
quale, è bene notarlo vi erano trentaquattro robusti staffoni di 
bronzo ripiegati a squadra e solidamente murati nella parte supe- 
riore della volta, veduti e misurati fino nelle minime parti da 


Desgodetz nel 1676, munito ciascuno di sei uncini e quattro 


occhi, ivi disposti, non per attaccarvi gli ornati della zona interna 
dell’occhio, come senza riflettere alla sproporzione ed improprietà 
del mezzo al fine, inavvedutamente si disse, ma per attaccarvi, a 
parer mio, con ingegnosa disposizione le catene, lo scudo, dissi, 
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che doveva pender dall’apertura centrale del Pantheon non avrebbe 
dovuto fare, come taluno potrebbe credere, grandi movimenti. 

Noi dobbiamo immaginarci nei sudatorî lo scudo collocato già 
ad un’altezza tale da provocare un giusto sudore, che se più o 
meno copioso se ne fosse voluto non sarebbe stato necessario che 
uno spostamento in basso o in alto di un venti, trenta, o al mas- 
simo di un cinquanta centimetri; spostamento che se non presenta 
a noi una seria difficoltà, molto meno dobbiamo pensare l’avrebbe 
presentata agli antichi. 

Non intendo io già sostenere con questo che Agrippa per il 
suo ginnasio Laconico abbia messo in opera realmente tutti i mezzi 
da me escogitati, od altri ancor più adatti allo scopo, che anzi per 
quel che dirò fra poco, credo senz'altro che no. Solamente volli 
dimostrare che le difficoltà proposte non sarebbero state insor- 
montabili. aa 

Dopo ciò diciamo due parole circa la trasformazione della 
grande sudatio in tempio. 

Le minute osservazioni fatte in ogni tempo da archeologi e 
da architetti su questa mole quanto splendida altrettanto circon- 
fusa di nebbia, persuaderebbe chiunque non volesse chiuder gli 
occhi in faccia al sole, che essa subì una trasformazione contem- 
poraneamente alla sua edificazione, ossia che fu cominciata per uno 
scopo e terminata per un altro. Lasciando da parte i risultati evi- 
denti di quelle osservazioni mi faccio soltanto una domanda: Se la 
rotonda del Pantheon fu ideata e costruita da Agrippa esclusiva- 
mente per tempio com'è che nell’edificare le sue terme, dedicate 
sette anni dopo il Pantheon le addossò assolutamente al tempio 
con.perfetta continuità facendo: nella parte posteriore della cella 
rotonda uno sporto di muro rettangolare: lungo m. 14,20, ed in 
corrispondenza con questo un altro sporto dalla parete rettango- 
lare della sala contigua, della stessa lunghezza del primo, distanti 
l’uno dall’altro di m. 4,30, in modo da formare un vasto ambulacro 
tra la sala rettangolare ed il tempio, e dispose le terme in tal 
guisa che il tempio si trovasse nell’asse minore del rettangolo for- 


= de. 
mato dalle terme stesse? Questo stranissimo fatto condurrebbe a 
concludere che le terme fossero state costruite per comodità dei 
numi; ossia è questa una controprova per dimostrare che la rotonda 
del Pantheon fu il mupratiprov Xaxwvixòv costruito da Agrippa, tra- 


sformato in tempio prima di farlo servire all'uso prestabilito. 


Ci persuade questa trasformazione la forma stessa del Pan- 
theon, impropria per un tempio e tutta propria di un sudatorio. 

Nè ce ne persuade meno la diversità delle date e della dedi- 
cazione del Pantheon e delle terme, se di questa se ne indaghi la 
causa. 

Condotta Agrippa a compimento l'ossatura del suo edificio 
termale, si venne nella determinazione di convertire il sudatorio 


in tempio. In seguito a tal decisione, senza frapporre indugio, 


sospeso il lavoro del rimanente delle terme, si concentrò tutta 
l’attività nella trasformazione del sudatorio. Compiuti i necessari 
lavori e fattane la dedicazione, si ripose mano alle terme, nonchè 


al compimento dell’acquedotto della Vergine che doveva alimen- 


tarle, e terminato il tutto, sette anni dopo la dedicazione del Pan- 
theon, furono le terme finalmente aperte. Non è questa forse l’unica 
spiegazione che possa arrecarsi ad illustrare la diversità delle date, 
ma poste tutte le ragioni sopra accennate, diviene questa fra le 
altre la più plausibile. 


Non mi rimuove dalla mia opinione il rinvenimento di alcuni 


‘ bolli dell’età Adrianea nei muri del Pantheon, quasi che provas- 


sero essi senz’altro la mole rotonda edificata da Adriano. I mat- 
toni improntati da quei bolli si adoperarono per lunghissimo spazio 
di tempo e sì rinvengono da per tutto, in fabbriche non solo del 
secondo secolo ma eziandio del terzo; ed il Pantheon ebbe grandi 
restauri sia nell’impero di Adriano, sia di Settimio Severo, sia di 


Caracalla, e ne aveva bisogno, non tanto per i guasti arrecati a 


quella mole dal. fulmine, quanto per le grosse lesioni cagionate 
dall’assesto di quelle enormi masse murali. Mi piace qui riferire 
le parole del Dressel relative ad uno di tali bolli: a parte externa 


muri circularis Panthei inter coronam ultimam et tholum, meri- 


ZON 
diem versus in situ quidem sed in parte antiquitus resarta (1); 


per la qual cosa io credo che di bolli siffatti ve se ne troveranno 
ancora, e non pochi senza provar essi che l’edifizio sia opera di 
Adriano; cosa da ripudiarsi del tutto per infinite ragioni, tra le 
quali ne scelgo una di fatto, che dimostra la preesistenza della 
grande rotonda al portico, opera indiscutibilmente di Agrippa, 
l'essere stata, cioè, tagliata evidentemente la cornice di -corona- 
mento del corpo rotondo, come può vedere chi lo desiderasse, recan- 
dosi sul posto, per addossare a quello i due avamcorpi che rac- 
cordano il portico rettilineo colla superficie cilindrica del tempio; 
tanto che alcuni, andando più in là ancor del dovere, hanno opi- 
nato che la mole rotonda esistesse già da tempo allorchè Agrippa 
vi aggiunse il portico. 

Del resto la trasformazione del muprxtipiov Xaxwyxdv di Agrippa 
in Pantheon, sembra a me, che ci venga attestata da Dione nel 
suo notissimo passo (2), qualora questo senza far violenza alcuna. 
alle parole e al contesto si spieghi alla lettera, supponendo, come 
è di dovere, che lo storico abbia usato le parole nel senso loro 
proprio e principale. 

Il passo è intramezzato da una parentesi nella quale Dione 
spiega il perchè del suo appellativo Aaxwwxòy. Leggiamo ora il 
tratto non curandoci della parentesi, come cosa che non c’interessa:. 
«Tolto di TÒ Tupratipiov TÒ Xaxwvixov xateoxevate, TÒ Te Ilavbetoy Wvo- 
uacpevov étetéAece. - Ipse autem sudatorium laconicum extruxit; 
cò te Iavbeioy »; il senso proprio e principale della congiunzione 
te è il que dei latini, e perciò Panthieumque èvopasuévov, nomi- 
natum, senso proprio; ètetéAeoe, perfecit. 

" « Ipse autem sudatorium laconicum extrurit, Pantheumque 
nominatum perfecit. - Egli poi costrusse il sudatorio laconico, e 
nominatolo Pantheon lo perfezionò ». 

Ora il perfecit che sembrò oscuro ed improprio a coloro che 
credettero due cose del tutto e sempre diverse il sudatorio laconico 


(1) Ode 
(2) Drone, LIII, 27. 
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ed il Pantheon resta con tutta la proprietà al suo posto; ed il 


participio Wwvouacpévov mai spiegato a dovere dai traduttori, rite- 
nendolo essi quasi un pleonasmo, e perciò spiegando o il detto 


Pantheon, o senz’altro il Pantheon, acquista la sua forza e perde 
 l’inutilità attribuitagli. 


Letto così il passo non è più enigmatico, com’è sembrato 


finora il silenzio di Dione circa il famoso sudatorio laconico da 
questo punto in poi, non facendone lo storico più parola, nè nel 
discorrere delle terme di Agrippa, nè in qualsivoglia altra circo- 
stanza. 


La ragione della trasformazione del sudatorio laconico in 
Pantheon, che, da quei che l’ammettono, comunemente si reca, è 


la magnificenza della vasta mole rotonda, degna più che degli 
uomini, degli dèi: io penserei che oltre questa ragione apparente 


ve ne fosse stata un’altra intima. Non forse Augusto riflettendo al 
danno che l’introduzione in Roma di siffatte costumanze greche 


«non avesse troppo ammollito l’animo dei Romani, arrecando grave 


pregiudizio al nascente impero ne avesse disapprovato l’uso; e per 
velare al pubblico il suo pensiero, ed impedire i pericolosi effetti 
della sua decisione, messa innanzi l’imponente magnificenza della 
nuova rotonda, degna più che degli uomini, degli dèi, la volesse 
dedicata alla divinità. 

Abolito così col ginnasio laconico il sudatorio, le terme sareb- 
bero rimaste prive di una delle loro parti principalissime. Non 
può supporsi che ad un inconveniente di tal fatta non si fosse in 
qualche modo rimediato; d’altronde altra sala rotonda della età 


augustèa nelle terme d’Agrippa non vi è: che cosa questi avrà 
fatto per fornire le sue terme della necessaria sudatio ? non ci resta 


che indovinarlo. 

Per buona sorte lo stesso Vitruvio ci può in qualche modo 
illuminare in questo buio. Egli ci fa sapere che il laconico nel 
bagno greco non aveva una sala a sè come nel romano, ma era 
collocato nello stesso calidario dalla parte opposta all’alveo; sicchè 


csi potrebbe supporre avesse Agrippa in qualche modo adottato il 
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sistema greco, oppure sacrificando alla convenienza, come ora 
vedremo, la forma per altro propria del sudatorio, avesse ridotto 
a quest'uso la sala rettangolare situata fra l’altra absidata contigua 
al calidario e la grande aula addossata al Pantheon. 

Io credo più verisimile la seconda ipotesi che la prima per 
la ragione che noi troviamo nelle terme costruite dopo quelle di 
Agrippa durante il secolo primo e la prima metà del secondo tra 
il vestibolo del corpo centrale delle terme ed il calidario, una sala 
rettangolare simile a quella da me indicata nelle terme d’Agrippa. 
Solo al cadere del secondo secolo i sudatorî riacquistano la loro 
propria forma. Settimio Severo pel primo ridona alle terme di 
Agrippa la sudatto cilindrica. Da quel punto tutte le terme impe- 
riali che si vennero costruendo ebbero il sudatorio rotondo: tale 
lo vediamo nelle terme di Caracalla, di Diocleziano e di Costantino. 
Questo fatto singolare che, cioè, la sudatio prescritta cilindrica da 
Vitruvio al principiar dell’impero non si trovi più di tale forma 
nelle terme imperiali dalla dedicazione del Pantheon a Settimio 
Severo, e vi si trovi poi costantemente in quelle a questo poste- 
riori, tal fatto, dico, pare a me che confermi la trasformazione in 
tempio del rupiatiprov di Agrippa. Imperocchè, è giusto il pensarlo, 
consacrata alla divinità la grande sala rotonda del sudatorio, 
Agrippa non osò per rispetto di adoperare ad uso di bagnanti la 
forma stessa allor dedicata nel nuovo tempio agli dèi; rispetto che 
durò per un secolo e mezzo fintantochè divenuta più languida la 
memoria della trasformazione agrippiana, i sudatorî ripresero la 
lor propria forma. 

Ci rimane ora da riscontrare nelle terme imperiali le altre due 
parti principali, il calidario ed il tepidario. Ed ancor qui, seguendo 
il processo del bagno romano, volgiamoci dapprima al calidario. 

Doveva esser questo, secondo ]» prescrizioni vitruviane, come 
abbiamo veduto, una sala rettangolare, la quale avesse nei lati 
minori da una parte la schola alvei e dall'altra la schola ladri. 

Nell’edificio termale di Agrippa, per la ragione stessa accen- 
nata di sopra per la sudato, dovette questo mantenere la mede- 
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sima forma prescritta da Vitruvio pei calidari, ed essere perciò 
costituito da una sala rettangolare la quale avesse fuor del suo 
vano le sostanziali appendici della schola alvei e della labri. 
La copia però dei bagnanti a cui questo doveva servire, mag- 
giore assai di quella che i calidarî, fino a quel punto costruiti, 
erano capaci di contenere, dovette farvi introdurre delle acci- 
dentali modificazioni, rimanendo questo a quelli conforme nella 
sostanza. 

Noi non abbiamo la fortuna di vedere il calidario delle terme 
di Agrippa come ne vediamo il sudatorio, rimanendo la maggior 
parte degli avanzi di queste terme coperti dai fabbricati moderni; 
tuttavia per buona sorte il famoso architetto Palladio, che potè 
veder quegli avanzi meglio che non accada a noi, si studiò di 
restituire la conformazione di questo grandioso edificio, esem- 
plare di tutte le terme imperiali, come lo chiama giustamente il 
Lanciani. 

Ecco in qual modo il ch. topografo paria dello stato dei 
ruderi delle terme d’ Agrippa, tanto delle primitive che delle 
giunte fattevi al cadere del secolo secondo, all’epoca in cui Pal- 
ladio ne rilevò i disegni: 

« Si noti, scrive il Lanciani, che quando il Palladio toglieva 
l’una e l’altra icnografia (sia delle terme primitive che delle giunte 
fattevi) l’area delle terme era tuttora scoperta; nè i Leni, i Maffei, 
gli Orsini di Nola e di Pitigliano, i Vacca, i Roberti, i Vittori, 
i Paruscìi, i Severoli, i Porcari, i Cianti, gli Acciaiuoli, i Mu- 
tini, ecc. avevano ancora ‘ricoperti o distrutti con le loro fabbriche 
quei cospicui avanzi » (1). 

Che veramente Palladio avesse veduto i ruderi delle terme 
d’Agrippa in istato tale da poterne rilevare una pianta esatta, ce 
n’è pegno un suo abbozzo icnografico di quelle terme, pubblicato 
già in parte dal Lanciani e di recente per intero dal ch. Hùlsen; 
dallo studio del quale abbozzo si ricava, a modo mio-di vedere, 


(1) Bull. Com., an. XXIX, fasc. 1°, pag. 6, 1901. 
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come esporrò in nota (1), che l’insigne architetto Vicentino hot 


compose arbitrariamente la pianta delle terme d’ Agrippa, model- 
landola su quelle imperiali esistenti, ma che ce la diede quale la 
ritrasse dagli avanzi che vide e misurò. 

Era pertanto il calidario delle Terme di Agrippa costituito 
da una vasta sala rettangolare, munita fuor del suo vano, di quattro 
scholae alvei e di due ladri. | 


(1) Fra i molti disegni degli antichi edifizi romani misurati dal Palladio, 
rinvenuti dal Conte di Burlington in Masera del Trevigiano e pubblicati dal- 
l'inventore nel 1730, vi sono gli alzati delle terme d’Agrippa: la pianta che 
corrispondesse agli alzati mancava e fu ritrovata poi dal Temanza. 

Recentemente il ch. Hiilsen in una sua monografia dal titolo: Die Ther- 
men des Agrippa Ein Beitrag Zur topographie des Marsfeldes in Rom. Rom., 1910, 
ha pubblicato una pianta delle terme d’Agrippa di mano del Palladio, resa 
già di pubblica ragione dal Lanciani, ma non per intero. Mm questa pianta in 
cui è disegnata soltanto una parte delle terme di Agrippa vi si scorge una diver- 
sità con quella dell'edizione vicentina. In questa non comparisce come in 


‘quella la rotonda dell’arco della Ciambella e le sale contigue, non vi è dise- 


gnata l’altra rotonda che si vede nella pianta pubblicata dall’Hilsen situata 
sull'asse trasversale del grande calidario. Quello che dal Palladio è stato man- 
tenuto sì nell’una che nell’altra pianta è il calidario rettangolare colle scuole 
degli alvei e dei labbri, le due sale absidate alle testate del calidario, le quattro 
sale rettangolari contigue alle suddette e l’aula addossata al Pantheon delle 
quali nella pianta data dall’Hilsen non se ne vede che la metà. 

Il ch. Hilsen opina che la pianta dell’edizione vicentina sia un disegno 
fantastico del Palladio, il quale nel farla si fondò sull’analogia colle terme di 
Caracalla. Io non lo posso credere e penso al contrario che la pianta vicen- 
tina sia il risultato «d’uno studio accurato fatto dal Palladio sui ruderi delle 
terme d’Agrippa che egli vide e potè studiare, e me n’è pegno la pianta stessa 
pubblicata dall’Hiilsen. Questa per me non è una pianta definitiva ma sibbene 
uno studio del Palladio che dimostra con quanta serietà abbia agito il famoso 
architetto e che ci dice chiaro non essersi egli nel disegnare la pianta pub- 
blicata nell’edizione vicentina fondato nell’analogia colle terme di Caracalla. 
Egli dapprima escluse dalla sua pianta definitiva che ci ha lasciato delle terme 
edificate da Agrippa il gruppo dell’arco della Ciambella perchè un architetto 
di quella fatta non poteva ammettere per opera dell’età augustea quei ruderi 
i quali portano nella lor costruzione l'impronta lampante della decadenza. 
Quello che poi dimostra fino all’evidenza non essersi il Palladio nel disegnare 
la pianta dell’edizione vicentina fondato nell’analogia colle terme di Caracalla, 
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În tutte le terme impefiali si mantenne costantemente il cali- 
dario conformato in tal guisa; e così accader doveva, non essen- 
dovi ragione per questo di cambiargli forma come vi fu per il 
sudatorio. Qui è bene osservare che gli alvei delle terme impe- 
riali dovevano esser capaci d’un copioso numero di bagnanti, e 
che, se si fossero questi disposti in una sola linea, come nelle 
terme repubblicane, la lunghezza degli alvei sarebbe divenuta ecces- 
siva; quindi si pensò, secondo .che a me sembra, di farli di una 
« giusta lunghezza e larghi più assai di quello che si costumava per 
una sola linea di bagnanti, a fin di poter disporre nella loro pro- 
fondità più ordini di sedili marmorei, distanti l’uno dall’altro di 
una conveniente misura da poter aver ciascun ordine la quantità 

d’acqua necessaria. 

Nelle terme di Caracalla entro l’alveo a sinistra di chi dal 
calidario discende nel frigidario, si vede collocato provvisoriamente 
in un angolo un parallelepipedo rettangolo di marmo lungo m. 1.10. 
largo nella faccia maggiore 0.56, profondo 0.32; una delle due 
facce minori nel senso della lunghezza ha una scorniciatura in alto 
e in basso; non sarà questo un avanzo dei sedili marmorei degli 
alvei? se non lo fosse, esso ci dà una buona idea di come saranno 
stati. i i 

Questa ipotesi di più ordini di sedili paralleli fra loro negli 
alvei delle terme imperiali è resa assai verisimile dalla concor- 
danza del numero dei posti risultanti dalla applicazione di tale 
ipotesi agli alvei delle terme di Caracalla, colla cifra datacene da 
Olimpiodoro. 


è la posizione della grande aula del calidario da lui mantenuta nelle due 
piante coll’asse longitudinale rispetto al Pantheon, quando egli non solo nelle 
terme di Caracalla ma in tutte le terme imperiali da lui misurate e studiate, 
vedeva la sala del calidario situata rispetto al sudatorio coll’asse non longitudi- 
nale ma trasversale. Fatto che ci costringe a ritenere essere stati all’epoca del 
Palladio i ruderi del. calidario d’Agrippa così chiari ed indiscutibili da non 
lasciar libertà di situare il calidario coll’asse trasversale rispetto al Pantheon, 
come glielo avrebbero suggerito le altre terme tutte. 
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Difatti in ciascuno dei quattro alvei del calidario delle terme 
di Caracalla potevano entrare sei ordini di sedili compreso il primo 
a ridosso del pluteo, occupando ciascun ordine tra sedile e vuoto 
uno spazio di m. 1.20. In ogni ordine potevano assidersi quattor- 
dici persone, dando a ciascuna un posto largo m. 0.90; per la 
qual cosa ogni alveo era capace di settanta persone. Gli alvei del 
calidario erano quattro, sicchè assieme davano una somma di due- 
cento ottanta bagnanti. 

Agli alvei del calidario devono aggiungersi i due minori che 
si vedono nel passaggio tra il sudatorio ed il calidario, i quali 
erano capaci ciascuno di altre venti persone; di guisa che i posti 
nei sedili marmorei degli alvei delle terme di Caracalla erano in 
tutto 320. 

Ora la terma era aperta dall’ora ottava, ossia dalle 2 pome- 
ridiane, al far della notte, e presa. una media fra il massimo ed il 
minimo della durata del giorno si può stabilire che la terma fosse 
aperta per cinque ore della giornata, e quindi dando un’ora a cia- 
scuna mandata di bagnanti, 320 posti nei sedili marmorei degli 


alvei davano nelle terme di Caracalla comodo di bagnarsi in una. 


giornata a 1600 persone; verificandosi a capello coll’applicazione 
della mia ipotesi quanto scrisse Olimpiodoro di quelle terme. Ecco 
le sue parole: « V’eran poi terme pubbliche di maravigliosa gran- 
dezza, e quelle che Antoniane s’appellano avevano per uso dei 
bagnanti 1600 sedili fatti di pulito marmo ». 

E conviene intenderle, come io le ho intese, le parole d’Olim- 
piodoro e non per 1600 bagnanti in ogni mandata, perchè in tal 
caso il calidario avrebbe dovuto contenere altri quattro alvei 
della medesima capacità dei quattro che vi vediamo; cosa assolu- 
tamente falsa, poichè noi abbiamo sott'occhio le terme di Cara- 
calla nello stato sostanziale in cui si trovavano allorchè erano in 
attività. 

Fra le modificazioni che si dovettero introdurre nei calidari 


delle grandiose terme imperiali vi fu, senza dubbio, la maniera del 


riscaldamento del loro ambiente. Le pareti dei nuovi calidari così 
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| frastagliate, non si prestavano al rivestimento di mattoni tubulari 
e quindi si dovette pensare od. a bracieri o a laconici opportuna- 
Us: — namente distribuiti nella sala, che uniti alle quattro grandi sor-. 
| genti di calore quali erano gli alvei, nei quali correva continua- 
mento. acqua calda, facessero salire l’ambiente alla conveniente 
Ania s 
. Consideriamo da ultimo il tepidario. Il tepidario, come abbiamo 
SES non fu sala da bagno, ma luogo di grato tepore destinato 
È far ritornare l'organismo allo stato normale, e non fargli così 
i | risentir danno dall’impressione dell’aria esterna. Secondo il pro- 
x cesso del bagno romano, il tepidario doveva esser contiguo al 
patio, perchè vi si dovevano trattenere i bagnanti che uscivan 
da questo, avvolti nei mantelli di lana, o di gausapa, prima di 
<h liisaio: le vesti ed uscire all'aperto, ed ecco la ragione per cui 
| Vitruvio dice: ‘Caldaria tepidariaque lumen habeant ab occidente 
| hiberno, appunto pel trovarsi le due sale sulla stessa linea l’una 
a contatto dell’altra, e per avere VRGNE bisogno di una esposi- 
) n zione assolata. 
Nella terma dell’ età repubblicana, la quale serviva ad un assai 
— limitato numero di persone, un sol tepidario era sufficiente; non 
così nelle grandiose terme imperiali destinate a servizio di un 
SR numero considerabile di persone. Difatti in queste, cominciando da 
i | quelle d’Agrippa, ai capi. ‘del calidario, a questo contigue vediamo 
r Ri fron ‘due sale; nelle Agrippiane, absidate, d’una delle 
È quali si vedono ancora gli avanzi nei sotterranei del palazzo del- 
È l'Accademia Ecclesiastica, nelle altre, rettangolari. Queste sale e 
per la loro contiguità al calidario e per la lor posizione intermedia 
: ka: fra questo ed i peristili all’ puenio si manifestano chiaramente per 
pei: i 
CE esse orta. i DEGinieni pensili, LI dal 


acce : taluno pensò avessero quei basamenti sostenuta una vasca 


7 


monolita da bagno: e 
| pensare, io crederei invece DA vi bs stato Se cun n bra rd cd 
ciere a fin di portare l’ambiente ad una giusta temperatura, che 
forse per l'ampiezza della sala. non si. sarebbe potuta ottenere col "a: 
solo riscaldamento del pavimento pensile e delle pareti tubulate. | 
Coneluderò dicendo che essendosi le parti principali delle 

terme imperiali mantenute nella sostanza uguali a quelle delle ferme. 
repubblicane, dovettero conservare necessariamente i nomi che ino 
i avevano: 6 però darema alle E ui Rene da nome 


alle sale a Te contigue quello di SODO 


Ed ora da questi superbi avanzi della magnificenza | romana, i 


invito i Colleghi a salutare il fausto giorno che vi le sorgere sulle. 
rocce del Palatino la piccola Roma, seme fecondo di grandezza e 


di gloria. 


LA RAPPRESENTAZIONE 


DEGLI 


BDIFIZI PALATINI NELLA “FORMA URBIS ROMAR, 


DEI TEMPI SEVERIANI 


DISSERTAZIONE 


LETTA 


ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 


DAL SOCIO ORDINARIO 
Comm. Prof. CRISTIANO HUELSEN 


IL 27 APRILE 1911. 


Nel giorno delle Palilie, il pensiero ricorre spontaneamente 
“a quel colle che fu il primo nucleo della Urbs aeterna, al Pala 
tino. Infiniti sono i ricordi storici, dai modesti primordi della città 


romulea fino all’apogeo del romano impero, che si connettono con 
| esso; infiniti i problemi, che i monumenti esistenti o esistitivi offrono 
‘all’architetto, all’archeologo ed al topografo. Per portare un modesto 
contributo ai lavori, che insigni scienziati hanno dedicato da secoli 
a queste ricerche, mi sia permesso di discorrere brevemente in 
questa adunanza solenne, colla quale la nostra Accademia festeggia 
il natale di Roma, di un documento di grande importanza per la 
storia e la topografia del colle. Vorrei parlare della rappresenta 
zione degli edifizi imperiali palatini sulla celebre pianta marmorea 
. di Roma, incisa sotto l’impero di Settimio Severo e conosciuta sotto 
il nome di Forma Urbis Romae. 

Come è ben noto, i frammenti di questa pianta furono ritro- 
vati, per la massima parte, dietro la chiesa di Ss. Cosma: e Damiano 
nel maggio e giugno del 1562 (1), e conservati prima nella raccolta 


. . (1) La data esatta dello scavo è stata accertata recentemente da una felice 
scoperta del chmo Léon Dorez (Comptes-rendus de l’Académie des Inscriptions 
et Belles Lettres, 1910, p. 499-508), il quale ha ritrovato fra la corrispondenza del 
| filologo fiorentino Pietro Vettori, ora conservata nel British Museum, due let- 
| tere, che c’'insegnano alcuni partìcolari finora sconosciuti. La prima lettera, 
‘diretta al Vettori dal suo compatriota Niccolò del Nero dimorante a Roma, il 
23 maggio 1562, contiene il passo seguente: Et però non mi metterò a darvi 
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antiquaria del Cardinal Farnese, dalla quale passarono nel 1742 nel 
Museo Capitolino. Altri frammenti tornarono alla luce da scavi 
istituiti nella medesima località nel. 1867 e nel 1891, moltissimi 


se non una nuova, che facendo cavare drieto a Templum Pacis il medesimo 
Cardinale [Farnese] ha trovato in centomila pezzi una parete, per chiamarla 
così, di mura, dove era intagliata la pianta di Roma, et fa raccorre dili- 
gentemente ogni pezzuolo per vedere di metterla insieme, et è già a 4 carret- 
tate di pietre che si è fatte portare a casa (British Museum, Add. Mser. 10269, 
fol. 64). A comunicazioni del medesimo del Nero si riferisce la seconda let- 
tera scritta da Filippo Garnesecchi il 27 giugno 1562, il quale si esprime così: 
Per soddisfare in qualche parte alla voglia di Vostra Signoria in materia 
della Pianta di Roma, nonostante che debba rimettermene, come fo, al rag- 
guaglio del nostro messer Niccolò del Nero nel suo ritorno, m'occorre dirli, 
come il principio d'haver ritrovato alcuni fragmenti di essa s’attribuisce ad 
un huomo del signor Torquato Conte, mediante la licentia ottenuta dal padrone 
di poter far cavar nel suo horto contiguo con la chiesa di S. Cosimo et Damiano 
già Templum Urbis. Il restante di detti fragmenti si potrà riconoscere dal 
Cardinal Farnese, poichè S. S. Illma, doppo haver ricevuto în dono quanto è 
stato cavato insin qui da esso Signor Conte, seguita di far cavar in quell’horto 
con ogni diligentia, et disegna di redurre insieme tale materia, et final- 
mente di condurre presto a fine questa nobile et desiderata impresa (British 
Museum, Add. Mser. 10265, fol. 83). Il chiarissimo  Dorez ivi ha espresso 
forti dubbi, che l’architetto Giannantonio Dosio di San Gimignano, al quale 
il Gamucci (Antichità di Roma, p. 33, ed. 1565) attribuisce il merito della sco- 
perta, non abbia avuto nessuna parte alla faccenda: ma egli stesso ha ritirato 
in parte questi dubbi nel medesimo volume dei Comptes-Rendus, p. 854. Mi 
sembra che essi siano infondati del tutto, se prendiamo in considerazione due 
fatti non conosciuti al Dorez. In primo luogo Vincenzo Borghini, che compose 
alcune notizie sul Dosio ancora durante la sua vita, attesta espressamente che 
egli circa il 1560 « andò in servizio del Signor Torquato Conti » (IT Riposo, 
p. 491, ed. 1730): mi sembra assai verosimile, che «l’uomo del Sig. Torquato 
Conti » sia appunto il Dosio, « giovane virtuoso, architetto ed antiquario di 
non poca espettazione », come lo chiama il Gamucci. In secondo luogo, lo 
stesso Dosio, secondo ogni probabilità, ha dato comunicazione della scoperta 
nel 1564 all’antiquario e falsario Cosimo Brancatelli di Amelia, il quale, sul- 
l’analogia dei frammenti della Forma, ha inventato l’icnografia riprodotta dallo 
Jordan, tav. XXXIV, n. 3 e nel vol. XI del Corpus, n. 4417 (v. le mie osser- 
vazioni Rom. Mitt., 1890, p. 60 sg.). Vedi anche ciò che ho esposto nella mono- 
grafia « Dei lavori archeologici di Giovannantonio Dosio » (Ausonia, VII, 
1912, p. 3). 


SMR 


furono ricuperati da un muro «antico moderno » dietro il palazzo 


Farnese distrutto nel 1888 e nel 1899; alcuni pochi da scavi 


diversi. Essendo perciò aumentato considerevolmente il numero dei 
frammenti, il Comune di Roma, nel 1903, si decise a dare una 


sede più degna a quei preziosi marmi, collocandoli in una parete 


. del giardino del Palazzo dei Conservatori. Allora io ebbi l’agio 


di prendere parte al lavoro di ricomposizione e di esaminare con 
attenzione ogni singolo frammento. Le osservazioni esposte sulle 
|. pagine seguenti sono in gran parte frutto di quel lavoro per le 
. quali ho rispettato il precetto di Orazio: nonum prematur in 


annum (1). i 
Mentre nell’edizione fondamentale di Enrico Jordan (1874) un 
solo frammento (n. 37) era attribuito alla Regio X, Palatium, e tre 


‘altri (n. 38, 39, 40) alla Regio XI, Circus Maximus, la tavola iI 


aggiunta a questa dissertazione mostra che ormai si conoscono 
dieci relativi agli edifizi imperiali e sette per il Circus Maximus. 


- Quindi, sebbene siamo lontani dal poter dare una ricomposizione 
. completa di questa parte importante dell’icnografia severiana, qual- 
. che progresso è stato fatto. Prima di entrare nella discussione 


sul singoli frammenti, sarà utile di premettere alcune osservazioni 


«d’indole più generale, anch’esse in gran parte risultati dalle mie 
| suddette ricerche. 


Come è ben noto, le lastre marmoree sulle quali è incisa la 
Forma Urbis severiana, rivestivano un gran muro laterizio che ora 
forma la parete posteriore della chiesa dei Ss. Cosma e Damiano (2). 


(1) Di questi lavori ha dato un breve ragguaglio il ch. Lanciani nel 
discorso pronunziato per l'inaugurazione della Forma Urbis il giorno 2 aprile 1903 


. (v. gli < Atti del Congresso Internazionale di scienze storiche », vol. I, p. 111 sg.). 


Nella tavola aggiunta a quel discorso è raffigurata, secondo fotografia, la dispo- 
sizione dei frammenti come oggidì si trovano incastrati nel muro del Palazzo 


|. dei Conservatori (vedi più sotto, p. 107, not. 1). 


@) N on voglio discutere qui la questione, se a questo edifizio antico con- 


venga, o no, il nome attribuitogli generalmente di Templum Sacrae Urbis, 


oppure se vi-si debba riconoscere una delle Bibliothecae Templi Pacis. Vedi 
HueLsENn-JoRDAN, Topogr., I, 3; p. 6, nonchè il mio Forum Romanum, p. 210. 


pe 


— ipa 
Di questo muro lo Jordan aveva dato, sulla tavola XXXV della 


sua edizione, un disegno misurato, che fa vedere il sistema del rive- 


stimento e le dimensioni delle singole lastre, Il disegno dello 
Jordan abbraccia soltanto la parte superiore del muro che spor- 
geva sopra terra prima del 1870, e quel piccolo lembo della parte 
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Fig, 2 


0 da marmi: : alla. sua decorazione avranno SARDO: 


Lo Di lastre. erano poste alternativamente col no 
a quello lungo in senso orizzontale, mentre nelle due 


ce GN6 a 
file più alte tutte le lastre stavano con i lati lunghi in senso oriz- 
zontale (1). Siccome i buchi per le grappe che fissavano le lastre 
sulla parete laterizia, assai visibili sulla fotografia originale, non 
appariscono così distinti sullo zinco ridotto in proporzioni più pie- 
cole, ho aggiunto un disegno (Fig. 2) che rappresenta le divi- 
sioni orizzontali e verticali delle singole lastre, per quanto sì pos- 
sono stabilire con certezza. 

L'altezza delle zone, contando dal basso, è: 


P-IV:-mi2,07 | 105-2507105 
V- VINI: 1,75- 0,80 - 1,70 - 0,85 
IX--X:' 085-0,85. 


Queste misure corrispondono approssimativamente a piedi ro- 
mani 7 e 3 !/, por le lastre delle file I-IV, ed a piedi 6 e 3 per 
quelle delle file V-X. ada 

Che la Forma severiana aveva in alto il mezzogiorno ed in 
basso il settentrione, sì può ritenere ormai accertato per molte 
ragioni; riesce quindi probabile per sè, che l’icnografia del Pala- 
tino deve comparire nella parte centrale o superiore della parete. 
Per poter stabilirne più esattamente la posizione, bisogna tenere 
conto, oltre al disegno visibile sui singoli frammenti, di un altro 
particolare assai importante, del quale lo Jordan non ha ancora 
potuto valersi per la ricomposizione. Molti dei frammenti cioè 
hanno conservato, da una o da due parti, i margini antichi delle 
lastre, di modo chè si può dire con certezza, che dovevano stare, 
sia nell'angolo di una lastra, sia nei margini orizzontali o verti- 
cale delle medesime. Questo particolare, assai importante per la 
ricomposizione, si è potuto accertare per la più gran parte dei 


(1) Il disegno presso lo Jordan tralascia i segni ben visibili delle lastre 
appartenute alle due file infime, e pare che accenni ad un rivestimento di opera 
a sacco, che ivi non ha mai esistito. Se sopra la fila decima abbia esistito 
ancora un’altra più in alto non si può decidere per mezzo degli avanzi esi- 
stenti, ma pare poco probabile, considerando la icnografia stessa (vedi più 
sotto, p. 109-110, not. 2). 
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frammenti, cioè per tutti quelli inseriti, a tempo di Benedetto XIV, 


nella parete dello scalone del Museo Capitolino, allorquando essi, 
‘nel 1903, furono levati da quel muro (1). 


Se mi accingo adesso a discutere sulla posizione dei fram- 


‘menti rappresentanti il palazzo imperiale, bisogna prendere in con- 


siderazione nel medesimo tempo quelli relativi al Circus Maximus, 
che sono di capitale importanza per la questione, giacchè insieme 
al Circo è rappresentato un monumento singolare che faceva 


| parte degli edifizi imperiali palatini, dico il Settizonio di Settimio 


‘Severo. I detti frammenti perciò si trovano disegnati, sulla nostra 


tavolali, accanto a quelli relativi al Palatino stesso. 

Essendo le lettere del nome Circus Maximus poste l’una sotto 
l’altra (xovn36v), non vi può essere dubbio - e questo facilita assai 
la ricerca - se i frammenti sui quali il nome è scritto erano posti 


. in direzione orizzontale oppure verticale. 


Il frammento 38 Jord., che rappresenta la parte tonda meri- 
dionale del Circo presso la Moletta (2), ha nel lato inferiore (ed 


(1) Nella ricomposizione attuale, quale si vede riprodotta sulla tavola 
aggiunta agli Atti del Congresso, vol. I (v. p. 103, nota 1), non è stato tenuto conto 
come si doveva di questo punto di vista. I frammenti sono stati inseriti in 
una pianta di grandissime proporzioni, tracciata secondo le conoscenze moderne, 
con i singoli edifizi nelle loro proporzioni giuste, ed in posizione corretta fra 
loro. Invece la Forma severiana peccava, come non si può aspettare altrimenti 


da una pianta rilevata con i mezzi molto semplici dei quali disponeva il 


| mensor romano, di molte inesattezze nell’uno e nell’altro riguardo. Per es. le 


assi del Circo Massimo (Via Appia) e del Porticus Saeptorum (Via Flaminia), 
erano rappresentate parallele (in direzione perpendicolare), mentre in verità 
fanno un angolo di 20 gradi (per le misure vedi p. 109, nota 1). 

(2) Il frammento 34 Jord., che contiene soltanto le lettere SEPT, nel 


. Palazzo dei Conservatori si vede aggiunto all’icnografia del .Septizonium, e 
DO p 3 
| posto a breve distanza sopra di essa. Ma questa collocazione è impossibile, 


perchè il frammento ha conservato il margine antico sopra le lettere, e dovrebbe 
perciò appartenere al margine superiore della medesima lastra, sul cui mar- 
gine inferiore sta la pianta dell’edifizio: quindi il nome si dovrebbe collocare 
non meno di m. 1,75 distante dal monumento stesso. Neppure il frammento 


_ si può collocare sotto la pianta del Settizonio, perchè allora dovrebbe appar- 
. tenere alla medesima lastra con i frammenti 39, 124 ecc. del Circo Massimo, 
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in quello sinistro) il margine antico: immediatamente vicino gli sta 

il frammento 39 col principio della spina e la prima lettera della 

ne ‘parola C/ircus) che ha il margine superiore antico. Il frammento 

Jord. 40, con le lettere AX, ha anch’esso il margine superiore 

Da antico: quindi fra esso ed il margine superiore di 39 deve essere 

y un interstizio o di m. 1,75, se la tavola stava con il lato lungo 

i: in senso verticale, o di m. 0,80 a 85 se stava in senso -orizzon- 

Ss tale. Ricostruendo l’iscrizione CIRCVS MAXIMVS - della quale 

si è trovato recentemente un piccolo pezzo. sconosciuto allo Jor- 

dan (2) con le lettere RC ed il margine antico a destra - troviamo 

SR che la distanza fra le lettere C (di Circus) ed A di (Maximus) — 
ammonta a m. 0,64 incirca. Aggiungendovi poi cm. 16 di spazio ss 


nto P_TITT 


vuoto sopra il principio della iscrizione ed il margine superiore 
della lastra, la distanza totale fra la lettera A ed il suddetto mar- 
gine riesce di m. 0,80. Quindi la lastra-era una di quelle poste 
* : col lato lungo in senso orizzontale (1); supposizione che anche ben 
si, accorda con ciò che possiamo stabilire intorno ad altri  fram- 


7 che hanno uno spessore di mm. 65, mentre il n. 34 è soltanto grosso mm. 40. 
o Finalmente anche la congettura dello Jordan, che voleva comporre il n. 34 
col 32, e supplirvi il nome di Septa Iulia, è inammissibile, perchè il frammento 
con la Porticus Saeptorum ha uno spessore di mm. 65 ed il rovescio grezzo. 
Sarà quindi più prudente di lasciare per ora il frammento 34 fra quelli di sito 
incerto. 
(1) Chi vorrebbe sostenere che la lastra invece fosse una di quelle poste 
col lato lungo in senso verticale, dovrebbe, per arrivare alla lunghezza di 
m. 1,75, supporre che fra le due parole Circus e Maximus fosse una distanza 
stragrande. Ne seguirebbe poi, che la lastra sottoposta, che contiene i fram- 
£ menti riferibili alla Domus Augustana, avrebbe avuto il lato corto in senso 
verticale. Questo per sè non sarebbe impossibile, perchè l’altezza complessiva 
di quei frammenti è cm. 95 incirca: misura che eccede, è vero, quella della 
DI fila B (VI), ma non arriva a quella della fila D (IV). Ma allora i frammenti 
su 37+ 86, che hanno il margine superiore antico, dovrebbero stare o in contatto 
E immediato con Jordan 83 + è, oppure ad una distanza di m. 1,75, perchè nelle 
i parti inferiori della parete non si succedono mai due file col lato lungo oriz- 
È. zontale: ambedue supposizioni che sono da escludere. Faccio osservare infine 
che la tavola IIl aggiunta alla mia Topographie (p. 136) deve essere corretta 
in parecchi particolari, sui quali qui non è luogo d’insistere. 


RT 
menti riferibili all’icnografia del Colosseo e del Porticus Liviae 
(v. p. 110, nota 1). 

Un secondo caposaldo ci viene fornito dai frammenti 37 + 86 
Jord., sui quali è rappresentato il Clivus Victoriae. Ambedue 
hanno il margine superiore antico, con due buchi per le grappe 
di metallo, che fissavano i marmi sulla parete laterizia. La distanza 
fra la parte tonda meridionale del Circo ed il confine settentrio- 


x 


nale della Domus T'iberiana è sul terreno m. 590 incirca. Consi 


- derando che la misura di riduzione della Forma è in generale. 


di 1: 250, a questa dovrebbe rispondere sul marmo una distanza 
di m. 2,36. Sottratti da questo numero i cm. 80 della lastra supe- 
riore (fila B), rimarrebbero per quella sottoposta, che aveva il 
lato lungo in senso verticale, soltanto m. 1,56, mentre deve essere 
stato m. 1,75. Ne conchiuderemo che gli edifizi palatini erano 


disegnati sulla Forma in una scala un poco più grande di quella 


< 


generale, forse l: 220: però questo ingrandimento è così poco 


considerevole - di appena 7 °/, - che pare ben ammissibile, soprat- 
tutto per un gruppo tanto importante come erano i palazzi impe- 
riali (1). Per facilitare i calcoli nell’uno e nell’altro senso, abbiamo 
indicato nella scala aggiunta alla tavolall la proporzione di 1: 250, 


e nella tavola III quella di 1: 220. 


I frammenti della Forma relativi al Palatino ed al Circo erano 
quindi disposti, come lo dimostra la tavola II, in quattro file 0 
zone di lastre; queste quattro file poi corrispondevano alle zone 
IV, V, VI, VII della parete intera, come diventa palese dalla 
nostra figura 2 a pag. 105 (2). 


(1) Vedi LANCIANI, Atti, 1. c., p. 111: « La Forma Urbis Severiana fu incisa 


nella proporzione media di 1:250: dico media, perchè la presente nostra espe- 


rienza ci ha dimostrato che alcune zone, per esempio il Palatino e il Foro, si 
avvicinano più al rapporto di 1:200, vale a dire che sono incise in iscala mag- 
giore del resto ». , 

(2) ‘Non sarà superfluo accennare brevemente alla collocazione dei prin- 
cipali. frammenti della Forma, quale venne accertata dalle mie ricerche 


‘nel 1903. Appartengono alla; 


Fila I (infima, alta m. 2,07): Saepta Iulia (35, 36 Jord.); Thermae Agrip- 


- 


Leffe 

Per finire con i frammenti relativi al Circus Maximus, diciamo 
che alle lastre della zona B (dello spessore di mm. 65) appar- 
tengono i tre frammenti del lato orientale sotto il Palatino (Jor- 
dan. 124, più due inediti 8 Y), come anche quello già menzio- 
nato (x) con le lettere RC ed una parte del margine occidentale 
verso l’Aventino. Invece alla fila di lastre sottostante OC (dello spes- 
sore di mm. 60) appartiene il frammento Jordan 40 con le let- 
tere AX (1). 


pae; Hecatostylum (31 Jord.); Theatrum Pompei (30 Jord.). Cfr. Topogr., tav. X 
a pag. 568; Rom. Mitt., 1903 p. 23; Thermen des Agrippa, p. 28. 
Fila II (alta m. 1,05): Porticus Saeptorum (36 Jord.); Divorum e Sera- 
peum (Rom. Mitt., 1903, tav. I); Templi presso San Nicolò ai Cesarini (110 Jord.). 
Fila HI (alta m. 2,07): Forum Traianum e Basilica Ulpia (25, 26 Jord.); 
Porticus Octaviae (33 Jord.); Theatrum Marcelli (Topogr., tav. IX a pag. 512); 
Theatrum et Crypta Balbi (29, 259 Jord.; Bull-comun., 1899, tav. l, n. 23), 
Cfr. Topogr., p. 520. Vis 
Fila IV (alta m. 1,05): Forum Pacis (75 Jord., ined.); Forum Magnum: 
(Jord. 19, 20, 22, 23: cfr. il mio Forum Romanum, p. 20); Glivus Victoriae (37, 
86 Jord.). : i 
Fila V (alta m. 1,75): parte centrale del Palatino e del Circo (vedi 
tav. I); Balineum Surae (41 Jord.); Templi di Diana e di Minerva sull’Aven- 
tino (2 Jord.). Cfr. Topogr., tav. III a p. 136. 
Fila VI (alta m. 0,80): Porticus Liviae, parte settentrionale (10, 18 Jord.); 
Amphitheatrum (Topogr., p. 295); Parte del Palatino e del Circo Massimo (v. t. 1. 
i Fila VII (alta m. 1,70): Porticus Liviae e Thermae Traiani (11, 109 
Jord.; cfr. LANCIANI, Bull. comun., 1886, tav. X); Templum Divi Claudii (77, 
96 Jord.); Settizonio e parte del Circo Massimo (38 Jord.). 
Fila VIII (alta m. 0,85): Aquaeductium (45 Jord.). 
Fila IX (alta m. 0,85): Mutatorium ed Area radicaria (3 Jord.). 
Non conosco nessun frammento che possa attribuirsi con certezza alla 
fila somma X. Non ho tenuto conto di alcuni frammenti di posizione certa, o 
quasi, come quelli dell’Isola Tiberina, del Foro di Nerva, del Ludus Magnus, del 
Navale inferius, perchè manca per essi l’indizio decisivo dei margini antichi. 
(1) Ho creduto più prudente di lasciare fuori della discussione i due 
frammenti 370 e 155 Jord., dei quali supposi (Topogr., 1. c.) che contenessero 
l’icnografia dei Carceres del Circo con le duodecim portae. Sebbene il ricon- 
giungimento dei due frammenti sia sicurissimo, mi sono venuti dei dubbi 
sull’identificazione ; in ogni caso i due frammenti non potrebbero appartenere 
alla lastra C, essendo grossi non meno di m. 0,085. 
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Se passiamo ora a quei frammenti che si riferiscono al palazzo 
Imperiale (si veda la tav.III), erano già noti i due quasi contigui 
Jord. 163 (conservato soltanto in un disegno vaticano) e 144. Essi, 
come ho dimostrato nelle Rom. Mitteilungen, 1889, pag. 187, 
rappresentano la parte centrale della Domus Augustiana, sotto 
la Villa Mills. Il pezzo 144 ha lo spessore di mm. 70: il suo posto 
deve essere stato nella parte superiore della zona C (=V). 

Molto vicino ad esso deve essere stato un frammento pubbli- 
cato, ma in modo appena riconoscibile, dallo Jordan, n. 359 (1). 
Non si può dubitare che in esso abbiamo una parte dell’estremità 
occidentale dell’Hippodromus Palatii: corrispondono perfettamente 
i grandi piloni, la distanza fra essi ed il colonnato, infine le sale 
retrostanti alla parte curva verso occidente. 

I medesimi grandi piloni compariscono anche sul frammento 128 
Jordan (grosso mm. 70), ove dietro di essi si vede un’intercape- 
dine, con una fila di stanze rettangolari dall’altra parte. Siccome, 
secondo i rilievi architettonici moderni, siffatta intercapedine esiste 
soltanto sul lato settentrionale dell’Ippodromo, verso Villa Mills, 
il frammento si dovrà attribuire a questo lato : il posto suo sarebbe 
incerto, se non ci venissero in aiuto alcuni trammenti inediti. 

Il primo di questi frammenti (è) è importante, perchè rappre- 
senta una parte ben conosciuta del Palazzo, ed ha nel medesimo 
tempo conservato un margine antico. Vi si vede cioè l’angolo setten- 
trionale del grande peristilio ed insieme ad esso una delle sale che 
fiancheggiano il peristilio verso settentrione. La pianta di questa 
sala, con due pareti semicircolari nel mezzo, è tanto caratteristica, 
che non può cadere dubbio sull’interpretazione, tanto più che le 


. misure convengono, e la qualità del marmo è la medesima come 


quella del frammento 144. 
La estremità orientale della suddetta sala, secondo la pianta 
del Lanciani, è distante m. 220 incirca dalla Via dei Cerchi. Sup- 


(1) Faccio osservare che il frammento 415 Jordan, uno dei due ch’egli 
riproduce dal Piranesi, perchè crede l’ originale perduto, è appunto il 359. 
L’incisione del Piranesi del resto è più esatta della litografia dello Jordan. 
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ponendo che la parte centrale del Palazzo Imperiale era rappresen- 
tato nella misura di 1:220, bisogna collocare il frammento quasi 
un metro a sinistra da quelli rappresentanti il lato orientale. del 
Circo (v. tav. I). 

Il frammento è ha il margine sinistro antico, e questo mar- 
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gine (con un buco per la grappa di metallo) apparisce pure in 
un altro. frammento inedito (e), le cui linee continuano quelle del 
summentovato frammento 128 dell’Hippodromus Palatii. Ambedue 
questi dovevano stare sull’estremità della medesima lastra alla. 
quale appartengono i frammenti 128, 144, 359 ord. 
Al suddetto grande peristilio appartiene anche il frammento 
2: Jordan 196, ove è disegnato l’angolo meridionale, con alcuni vani 
attigui. Quelle linee a destra sembrano contenere il confine del _ 
E, cosidetto Ninfeo meridionale (sotto la Villa Mills); Je-linee supe- 
riori accennano a sale o esedre d’altronde non conosciute, ma 
i; non senza importanza per la spiegazione della pianta intera, come 
| vedremo appresso. 
Accanto al frammento è, ma sulla lastra attigua verso sini- 
stra, deve collocarsi. il frammento Jordan 83 (grosso mm. 70), 
sul quale è disegnata l’estremità occidentale della gran sala cen- 
trale della Domus Flavia (generalmente chiamata « sala del 
Trono »). Se l'iscrizione di questo frammento ci fosse conservata 
completa, ci rivelerebbe il nome antico di questa grandiosa costru- 
zione. Ma disgraziatamente ne rimangono soltanto miseri avanzi, 
che non decidono nemmeno, se il principio del nome si debba leg- 
gere DI ovvero BI: però è più verosimile la prima lezione, che 
si accorda pure col disegno Vat. 3439. 
L Se questa ricomposizione è giusta, se ne può trarre una con- 
Be: seguenza importante per la topografia del colle in generale. Il 
) frammento 128 con l’attiguo inedito e rappresenta una parte degli 
edifizi che oggidì sono coperti dal giardino della Villa Mills. Ora 
in questo sito da molti topografi solevasi collocare il santuario 
più cospicuo del Palatino, il tempio di Apollo. Io ho esposto È 
altrove (Rom. Mitt., 1896 p. 193 sg.; Topogr., I, 3, p. 65, not. 66) le Ì 
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ragioni per le quali questa ipotesi per me è inammissibile: ora 
anche i frammenti della Forma, compreso quello Jord. 196, ove 
a sud del grande peristilio comparisce la pianta di una sala con 
cinta semicircolare, dimostrano, che nel sito corrispondente alla 
| parte anteriore del giardino Mills, si continuavano le sale e camere 

del Palazzo Imperiale, dimodochéè per il tempio e l’area Apollinis 
“non rimane in nessun modo uno spazio , sufficiente. 

Da ciò segue una conferma per l’ipotesi da me espressa che 
cioè il tempio di Apolline sorgeva sull’altura meridionale del colle, 
. nell’area della Vigna Barberini. Ma siccome recentemente un 
ch. collega (1) è ritornato sull'ipotesi proposta dal Nibby, che la 
Vigna Barberini fosse occupata dai Giardini di Adone ovvero Ado- 
naea, raffigurati sul frammento 44 della Forma Urbis, bisogna 
‘ ragionare brevemente anche -di questo frammento. 

L’unico autore che menziona gli ASwvldo< xiror nella dimora 
imperiale è Filostrato (2) nella Vita Apollonii Tyanaei, c. 32. 


(1) Giov. Pinza, Il tempio di Apollo Palatino (Bull. comun., XXXVIII, 
1910, p. 1-41). La nuova ipotesi espressa dall'autore, che il tempio sia identico 
con quel rudero generalmente chiamato Templum Iovis Victoris, è la più infelice 
di tutte quelle finora proposte, nè merita una lunga confutazione. Basta dire, 
che il Porticus Apollinis, secondo il Pinza, sarebbe quella fila di arcate basse 
che fiancheggiano quel vicolo che scende dalle Scalae Caci verso il Velabro; 
la Bibliotheca Apollinis sarebbe il piccolo edifizio a pilastri detto Schola sulla 
| pianta del Lanciani (fol. 29), che si trova ad ovest della Domus Liviae: non 
| so come l’autore s'iÎmmagina una seduta del senato (e sappiamo che la sala 

. della Bibliotheca ha servito spesso per questo scopo; Topogr., p. 71, not. 82) 
in questo ambiente di soli m. 6X 15. Se queste congetture peccano contro le 
più elementari leggi dell’architettura, la parte grammatica e filologica non è 
migliore: basta vedere come l’autore, mentre egli pone il « mundus » nel centro 
del colle, sotto le fabbriche della Domus Flavia, e quindi dietro il suo 
‘tempio di Apolline, cerca a conciliare questa ubicazione col ben noto passo di 
Festo: Quadrata Roma in Palatio ante templum Apollinis dicitur, ecc. Egli 
| si affatica a dimostrare, che ante templum significherebbe « immediatamente 
prima di giungere al tempio di Apolline », vale a dire per chi si avvicina al 
tempio dalla parte postica. 

. (2) E non Giuseppe Flavio, come erroneamente dice il Pinza (p. 13). 
8 
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dpyiov bumportovs aùtods guresovtes. Questa descrizione è pienamente. 
conforme con ciò che sappiamo da altre fonti: i giardini di 
Adone avevano questo particolare che non contenevano piante 
vive, ma erano artificiosamente fioriti, con piante non all’ aria 
aperta, ma sotto un tetto ($uwp6pro1). Essi, come dice un’ illustre 
e dotta scrittrice, « avevano se non effimera esistenza, e tosto 
si sfrondavano ed appassivano; e così essi divennero un detto — 
proverbiale per indicare tutto ciò ch’era caduco e passeggero. 
Seminare giardini di Adone significa produrre cose vane e superfi- 
ciali, senza radici e senza durata » (Ersilia Caetani-Lovatelli, 
I Giardini di Adone, « Nuova Antologia », 1892, p. 262 sg.; Nuova 
Miscellanea Archeologica, p. 65 sg). ipo i ft, 
Come conviene con questa descrizione la grafia sul fram- 
mento 44 della Forma Urbis? (1). Il Nibby (Roma Antica, II, 
p. 450) la spiega come « una sala magnifica in mezzo oblonga con 
cinque esedre da ciascun lato, un nicchione rettilineo, in uno dei 
lati minori, e due nell’altro: questa è fiancheggiata ne’ lati lunghi. i 
da linee, quelle cioè de’ muri e tavolati che sostenevano i tetti Sas 
sotto i quali erano i fiori sacri: e dietro a questi, che chiamerò giar- i 
dini di fiori, sono cinque linee, o di colonne o di alberi, e che rivol- 
gono dietro il lato minore, ma solo in quattro linee ». Ma quello. 
che il Nibby chiama « sala magnifica » è invece un edifizio lungo 
incirca 50 metri, largo appena otto, che secondo il modo di rap- 
presentare le icnografie sulla Forma si dovrà dire piuttosto un 
portico a pilastri con vOlte. Le linee dritte ed i numerosi cer- 


x 


(1) Il frammento 44 è composto di quattro pezzi, di cui uno è certa- 
mente antico, due (b con poche linee a destra della icnografia principale, c con. 
le ultime lettere del nome NAEA) certamente moderni. Anche il pezzo che Ra, 
contiene l’estremità del fabbricato centrale, e sulla cui antichità lo Jordan - 

(p. 59) era incerto, nel Museo Capitolino era supplito modernamente: però è LI a 
stato ritrovato anche l’originale antico, che si riconosce un poco più completo et e Pt 
verso il margine sinistro. Tetr È 
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chietti che si vedono attorno non possono ‘considerarsi come indi- 
cazioni di mura e colonne, ma almeno quello tre file in mezzo 


saranno alberi: forse, come ho già accennato altrove (Rom. Mittei- 


ined. 
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lungen, 1903, p. 20) la distinzione fra ambedue era fatta mediante 
colori. 


Un fatto che sembra militare in favore della tesi del Nibby, 


è una certa concordanza nelle proporzioni dell’ienografia e del 
gran rettangolo sull’altura di San Sebastiano. Quest'ultimo, secondo 


la pianta del Lanciani, misura incirca m. 140 nella direzione E-0, 


ba spari a I Rit TT 
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e 90 nella direzione N-S. L’ienografia degli Adonaea sul marmo 
è alta cm. 44, mentre la larghezza, se supponiamo che a destra 
non manchi altro che quattro file di cerchietti corrispondenti a 
quelli a destra è di cm. 36 (1). Queste misure corrispondono a 
m. 110/90, se accettiamo la relazione al vero di l: 250, ed a 
m, 97/80, se accettiamo quella di 1 a 220. 


Volendo però adattare l’icnografia del frammento 44 al rettan- 


golo di San Sebastiano, s'incontrano subito serie difficoltà. L’an- 


golo rappresentato sulla Forma non può essere quello verso sud- 
ovest, né quello verso sud-est, perchè in ambedue i casì l'iscrizione 
ADONAKEA starebbe capovolta. Restano dunque come ammissibili o 
l’angolo nord-est, verso la Sacra Via e l’Arco di Tito, o quello 
nord-ovest, verso la facciata della L'omus Augustana. Ma quelle 
fabbriche attigue stanno tanto vicine, che dovrebbero vedersi rap- 
presentate sul pezzo conservato, ove invece gli Adonaea compa- 
riscono perfettamente isolati con un grande piazzale intorno, per 
il quale sulla. parte sud del Palatino non c’è posto in nessun 
modo. 

A questi argomenti da me esposti nelle Mitteilungen, ]. c. (2) 
ora posso aggiungere altri di natura più materiale e decisiva. Il 


x 


(1) Non sembra esclusa nemmeno la possibilità che l’icnografia conser- 
vata sia soltanto una metà dell’edifizio intero, e che un altro portico con 
gruppi di 4x4 linee lunghe si debba supplire sul lato sinistro: certamente 
il modo come è scritto il nome ADONAEA lo farebbe sospettare. Ma non 
vorrei addentrarmi troppo in congetture. 

(2) Il ch. Pinza deve aver letto assai superficialmente o non capito bene 
il mio articolo, se egli si compiace a dire ch'io abbia combattuto la tesi del 
Nibby « con un semplice mezzo retorico » in deficienza di argomenti migliori. 


Più retorica si potrebbe dire la sua argomentazione: « Invero quando la tra-. 


dizione conservava ancora certamente (?) memoria del tempio di Apollo, e ne 
additava i resti ai visitatori di Roma (??), fiorì in quei luoghi il culto a 
S. Andrea e a S. Sebastiano, le cui chiese sarebbero state menzionate certa- 
mente in connessione con quel monumento, se fosse stato lì vicino o meglio 
ancora nell’area stessa ». Colla medesima ragione si potrebbe dire: « sull’Arx 
Capitolina sorgeva già nelsec. vi una chiesa di S. Maria, nelle cui leggende 
non è mai il menomo accenno a Giunone: quindi il tempio di Giunone Moneta 
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frammento 44 ha il rovescio grezzo ed uno spessore di mm. 60. 
Ora tutti gli altri frammenti appartenenti alla grafia della Domus 
Augustana, compreso il n. 83 che dovrebbe stargli assai vicino 
ed essere della medesima lastra, hanno uno spessore di mm. 70 


@& 75 ed il rovescio liscio. Oltre a ciò, il frammento 44 ha con- 


servato una parte del margine antico (con un buco per la grappa 
di metallo) in quel lato opposto all’iscrizione. Collocando il pezzo 


«di marmo nella direzione indicata da quel margine, il rettangolo 


degli Adonaga formerebbe un angolo di 65 (oppure 155) gradi 
con l’asse della Domus Augustana, mentre in realtà quest’angolo 
è soltanto di gradi 20. Bisognerebbe dunque ricorrere a due ipo- 
tesi poco verosimili per fare possibile l’inserzione del frammento 44 
fra le fabbriche palatine: primo, che nel disegno fosse uno sbaglio 


‘enorme di 45 gradi; secondo, che la pianta degli Adonaea fosse 


incisa in un pezzo di rattoppo differente dalle lastre attigue. In- 
vece di addentrarsi in ipotesi così ardite, mi pare più prudente 
di scansare definitivamente il frammento 44 da quei relativi al 
Palatino, ai quali fu aggiunto soltanto per una interpretazione 
poco felice del passo di Filostrato. Gli Adonaea saranno state un 


giardino monumentale con portici, situato sia nella parte meridio- 


non può avere esistito sull’altura di Aracoeli ». Se egli poi mi rimprovera (p. 13, 


. not. 2) di non essermi occupato troppo di dimostrare che le fabbriche esistenti 
nell’area del giardino e della vigna Barberini si adattano alle notizie che 


abbiamo sul santuario di Apollo, rispondo ch’io non amo di costruire castelli 


in aria, le cui piante possono essere distrutte dal primo colpo di pala degli 


scavi metodici. Che la disposizione generale degli avanzi sull’altura meridio- 
nale del Palatino si adatta bene ad un gran tempio, circondato da portici ed 
accessibile mediante grandiose scalinate, l’ha dimostrato recentemente un archi- 


‘tetto assai esperto nelle fabbriche romane, il Sig. Paolo Bigot (Le temple de 
. Jupiter Ultor et la Vigne Barberini, Bull. comun., 1911, p. 80-85): e sebbene 
io non posso accettare la sua identificazione con il tempio d'altronde non cono- 


sciuto (e forse non situato a Roma) di Giove Ultore, che si vede raffigurato 


‘in un M. B. di Alessandro Severo (Conen, Sévère, 101-104), la sua breve ana- 
lisi delle rovine è più giovevole per gli studi sulla topografia antica del colle 


che non le lunghe argomentazioni del Pinza. 
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nale della città, sia nel Trastevere: forse dalla ricomposizione con 


altri frammenti si potrà un giorno accertarne l’ubicazione. 
Quanto ai frammenti della Forma relativi al gruppo degli 
edifizi apollinei, non dubito di attribuirvi il frammento 1 dell’edi- 
zione dello Jordan, sul quale si vede un rettangolo con gradini 
da due lati, e lo scritto [a]rea Apollinis. Lo Jordan aveva dubi- 
tato se dovesse intendersi l’area dinanzi al tempio palatino oppure 
la omonima menzionata dai Regionari nella regione prima non 
lontana dalle Terme di Caracalla. La questione sarebbe difficile da 
decidere, se veramente l’originale fosse perduto; ma per ventura 
una parte essenziale ne esiste ancora, sebbene divisa in due pezzi, 
pubblicati dallo stesso Jordan sotto i numeri 418 e 421. Questi pezzi 
(v. fig.3, p. 115) corrispondono a quelli palatini nello spessore e la qua- 
lità del marmo: mentre il frammento 3 con l’area radicaria, che 
rappresenta una località assai vicina all'area Apollinis della prima 
regione, ha uno spessore di soli m. 0,045. Quale sia il monumento 


a gradini raffigurato sul frammento | resta dubbio: certamente. 


non può essere, come volle il Becker (Zopogr., pag. 107), il 
mundus della città palatina, situato non dentro il recinto sacro ad 


Apollo, ma sulla grande Area Palatina presso la Porta Mugonia .. 


(v. Topogr., I, 3, pag. 43). Piuttosto si potrebbe pensare al grande | 


altare che stava dinanzi al tempio stesso (Zopogr., 1. c., p. 68). 
Della pianta del tempio di Apollo non si è trovato nessun 


frammento sicuro; e sebbene non sarebbe impossibile che il fram-. | 


mento inedito riprodotto pure sulla fig. 3 a pag. 115, ove si vede 
la parte posteriore di un tempio ottastilo circondato da portici, 
stesse in relazione con il santuario palatino — convengono le misure 
e la qualità del marmo — pure non vorrei insistere per una conget- 
tura troppo incerta. 


Nulla ho da aggiungere a ciò che intorno ai frammenti 976 86 


con il Clvus Victoriae hanno esposto il Trendelenburg (Archdéo- 
logische Zeitung, 1876, p. 52), il Lanciani (Bull. comun., 1885, 157) 
ed io (Forum Romanum, pag. 167 sg.): i recenti scavi che hanno 
portato alla luce gli avanzi degli hRorrea (Germaniciana et Agrip- 
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piana?) hanno attestato di nuovo la esattezza considerevole della 


Forma anche per la rappresentazione dei dettagli (1). 


* 
Xx * 


. Da ciò che ho esposto, due fatti saranno diventati manifesti 
ai miei lettori: primo,.che la Forma Urbis deve considerarsi come 
«un documento di prim'ordine non soltanto per lo studio della topo- 
grafia romana, ma anche per la storia della cartografia ed inge- 

gneria antica; in secondo luogo, che siamo ancora lontani dall’aver 
tratto da questo documento unico tutti i ragguagli che se ne pos- 
sono ricavare. Per continuare le ricerche, sarebbe da desiderare 
in primo luogo, che sia ripreso e condotto a termine lo scavo 
dietro S. Cosma e Damiano, ove forse la terra, in breve distanza 
dal margine attuale, nasconde frammenti assai preziosi. Ma indi- 
-pendentemente da questo, bisognerebbe pure ritornare all’esame 
esatto e paziente dei frammenti posseduti dai Musei Capitolini. 
Questo esame nel 1903 fu piuttosto iniziato che compiuto: il lavoro 
complicato e faticoso doveva eseguirsi sotto l’incubo di una pros- 
sima inaugurazione: e noi, quamquam pro virili parte laboravimus, 
.- lo attestano anche le parole del chîo Lanciani (Atti, l. c., 
p. 112) - siamo stati lontani dall’arrivare ai risultati, che con più 
tempo e con più calma si sarebbero ottenuti. Per quel nuovo ten- 
- tativo di ricomposizione bisognerebbe prendere le mosse non, come 
fu fatto nel 1903, da una pianta moderna della «città con i singoli 
edifizi esattamente collocati, ma dal sistema della parete antica, 
con le divisioni orizzontali delle file e le verticali delle singole 
lastre. Sarebbe indispensabile, è vero, di riprendere dalla parete del 
giardino dei Conservatori i pezzi originali incastrativi dieci anni fa 
e di sostituirvi copie sia dipinte, sia in gesso o terracotta. Ma 


(1) Si veda il recente articolo del Sig. Dott. GroraIo ScHNEIDER-GRAZIOSI, 

La identificazione topografica delle « Horrea Germaniciana et Agrippiana » del- 

l'ottava regione Augustea (Bull: arch. comun., XXXIX, 1911, p. 150-172), ove 

le testimonianze antiche sono discusse con sana critica, e l’architettura del- 
| l’edifizio esattamente ricercata. 


dg PO IO SATA ORE 
PEA, che i Ì marmi | preziosi sono, nella loro posizione sa 
quasi inaccessibili alla ricerca scientifica e nel medesimo tempo — 
esposti a tutte le intemperie, un tale trasloco non potrebbe riu: È 
scire altro che giovevole per il monumento stesso. Il lavoro di ricom- — 
posizione, nel quale si dovrebbe tenere conto specialmente dei cri- 
terî esterni — dico la grossezza. delle lastre; la qualità del. marmo, | 
i margini antichi - porterebbe senza dubbio alla riunione di molti pes: 
pezzi che finora giacciono fra quelli di sito incerto : compiutolo, i 
frammenti ricongiunti si dovrebbero mettere al sicuro sulle pareti 
di una grande sala di Museo — sarebbe adattissimo l'Antiguarium 
comunale sul monte Celio, — mentre i i pezzi piccoli sarebbero da con- i 
servarsi in armadi. o) scansie insieme con Lo altri dimodochè. tà 


lavoro della ricomposizione. Tutto ciò si potrebb Li senza. 
spesa soverchia: e faccio voti, che le. autorità alle quali spetta la dx 
conservazione dei preziosi marmi, prendano in considerazione delle. 
misure per giungere a tale scopo. Allora forse in un giorno delle | 
Palilie non troppo lontano potremo vedere. ripristinata i in un modo. 
molto più completo che ‘oggi quel documento unico, che ci rappre- — 
senta graficamente la città eterna degl imperatori nel tempo. del 
massimo suo a 
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È nota a tutti la sentenza oraziana (£p. /I, 1, 156-157): 


Graecia capta ferum victorem cepiît et artes 
intult agresti Lalio. 
‘ = Di 
Ma avviene di questa come di molte altre sentenze diventate 
patrimonio comune di cultura, che girano sulle bocche di tutti, e 
non sempre nè interamente rispondono al vero. Se col detto ora- 


ziano s'intende il fatto che le arti e le lettere romane sono una 


splendida rifioritura dell’arte e della letteratura greca, nessuno 


x 


potrebbe seriamente impugnarlo; ma non sarebbe così, se al detto 
oraziano si volesse attribuire un valore storico assoluto ed affer- 


mare che quella splendida rifioritura fu conseguenza senz’ altro 


della conquista romana della Grecia. 


Due concetti principali dominavano il pensiero di Orazio 
quando dettò quei versi: l'uno, se mi è lecita la frase, era il 
concetto nazionalista, per il quale il fiero Quirita, assurto all’im- 


pero universale, sdegnava rintracciare le origini della propria 


«grandezza. nei popoli a lui più vicini, da lui sottomessi e quasi 


annientati; mentre più volontieri si riconosceva figlio intellettuale 


di quella Grecia, che aveva colla spada di Alessandro precorse le 


aquile romane nei più lontani confini dell’ Oriente, a quel modo 
istesso col quale di buon animo accettava le origini di Roma dalla 
lesgendaria Troia, circonfusa di tanta poesia nei canti omerici e 


nell’immensa produzione dell’arte greca. In secondo luogo il pen 
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siero di Orazio non poteva sottrarsi all’impressione che doveva. 


produrre la Roma di marmo dell’età augustea in confronto della 
Roma di mattoni dell’età repubblicana: gli archi trionfali, i templi, 
le terme, le basiliche, e sopratutto l’ara Pacis che sorgeva sotto 
i suoi occhi, recavano così chiara e luminosa l'impronta del genio 
greco, che facilmente potevano sfuggirgli le vie più oscure che col- 
legavano i grandiosi monumenti imperiali colle opere più modeste 
dell’arte nazionale. 

Ma a noi che viviamo alla distanza di quasi due mila anni gli 
avvenimenti appaiono in un quadro più ristretto ma più com 
pleto, e torna logico ritenere che, anche senza la conquista della 
trecia, le arti e le lettere latine ne avrebbero risentita l’azione 
benefica, e ciò per due ragioni sopratutto: in primo luogo perchè 
la società romana, arricchita dalle conquiste fatte nel Mediterraneo, 
era matura per la pace e per le arti, che la pace conduce ed ali- 
menta con sè: in secondo luogo perchè gli elementi della civiltà 
greca non solo, ma delle migliori civiltà orientali erano già di 
lunga mano penetrati in Roma, e ciò specialmentéè per opera di un 
popolo prima temuto, poi combattuto, vinto e disprezzato, voglio 
dire del popolo etrusco. 

Se i Greci pertanto, e se l’ Ellenismo possono darsi il vanto 
di aver ispirato e condotto ‘a perfezione l’arte e la civiltà latina, 
questo non avvenne prima e principalmente per effetto della vit- 
toria di Mummio, ma per merito degli Etruschi, i quali parecchi 
secoli innanzi sì erano abbeverati alle fonti vive, che, sgorgando 
dalla Caldea, dall’Assiria, dall’ Egitto, da Cipro, da Creta, nelle 
isole e sulle coste dell’ Egeo si confondevano e si purificavano in 
una sola grande corrente che ha nome di arte e di civiltà greca. 

Primi gli Etruschi navigarono quel mare che da loro si chiamò 
Tirreno, toccarono coi loro traffici i porti del Mediterraneo orien- 
. tale, colsero il fiore di quelle antiche civiltà, ne trasportarono i 
prodotti e li imitarono sul suolo italico, mentre Roma non era 
ancora riuscita ad affermare il suo primato sulle città laziali; 
quindi gli Etruschi dominano col loro nome e colla loro civiltà 
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la prima storia d’Italia dall’ottavo al terzo secolo avanti C. ed essi 
hanno diritto ad essere considerati come i primi maestri di Roma. 

Non parrà quindi strano nè inopportuno, che nell’adunanza 
dedicata dalla nostra Accademia a commemorare il natale di Roma, 
io tratti sommariamente dei rapporti degli Etruschi con Roma, per 
dimostrare quanta parte della civiltà e delle arti dell’ Etruria passò 
nel Lazio, prima ancora che le legioni romane soggiogassero la 
Magna Grecia e piantassero le aquile vittoriose sulle acropoli di 
Atene e di Corinto. 


Gli annalisti, che nella tarda età repubblicana affrontarono il 
problema delle origini di Roma, accettarono di buon grado i rac- 
conti elaborati dalla fantasia popolare, e che i logografi greci ave- 
vano drappeggiato nelle forme letterarie; ma alle magnifiche pro- 
posizioni non corrispondono fatti attestati da monumenti, e dove 
la zappa dello scavatore ha raggiunto gli strati coevi alla supposta 

| fondazione di Roma, come nella necropoli dell’ Esquilino e nel sepol- 

ereto del Foro, essa ha incontrato le tracce di una civiltà affatto 

primordiale, quella dell’ultima età del bronzo; e la cloaca massima, 

e le mura serviane, che la tradizione riferisce all’età regia, vanno 

ritardate al rv. secolo avanti C., dopo l'incendio gallico. Ma, se 

2 lasciando Roma, ci portiamo a mezzodì a Palestrina, oppure a 
settentrione a Cerveteri, e più in su a Vetulonia, troviamo in 

quelle antichissime necropoli del vir e del vi secolo ricchezze e 
produzioni artistiche che superano ogni immaginazione e ci atte- 

stano una civiltà così raffinata che regge al confronto di quelle 

più celebrate di Creta e di Micene. 

Roma, si potrebbe dire, ancor non era, e gli Etruschi appa 

- rivano all’apogeo della loro potenza politica, con un territorio 
che dalle Alpi Apuane si estendeva a mezzodì e a ponente del- 

- l’Appennino fino al golfo di Salerno, con una marina che spingeva 


ER 
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i suoi traffici fino sulle coste del Mediterraneo orientale; e con 
essi l’Italia faceva la sua prima comparsa nella storia del mondo 
civile. A_volte soli, a volte alleati dei Cartaginesi, gli Etruschi 
combattono contro i Greci di Focea per il possesso della Corsica 
e ne diventano padroni, contro i Greci di Cuma alleati di Jerone 
di Siracusa e sono sconfitti; a favore invece dei Siracusani man- 
dano aiuti contro la spedizione ateniese di Sicilia e con diciotto 
triremi corrono in soccorso di Agatocle ancora nel 307 a. C.: il 
nome etrusco insomma si trova mescolato con quello degli altri 
popoli del Mediterraneo negli avvenimenti principali della storia 
dal vir al rv secolo a. C. i i 

Che se dalla vita politica esterna volgiamo lo sguardo all’azione 
interna, gli Etruschi ci appaiono come la prima potenza civilizza- 
trice della Penisola. Insieme ai prodotti agricoli gli Etruschi cava- 
vano dal loro suolo e rame e ferro, e questi metalli attraverso 
la valle del Po pigliavano la via del settentrione donde discen- 
devano scambiati con altri metalli e con l’ambra. L’abbondanza del 
rame ne incoraggiava anche l’applicazione, e il bronzo lavorato 
etrusco era stimato e ricercato pur nella Grecia sul finire del 
v secolo. Necessità di traffici e bisogno di espansione spingono gli 
Etruschi a colonizzare l’ Emilia e la Transpadana a settentrione, 
il Lazio e la Campania a mezzodìi; e così essi vengono a formare 
tre nuclei di città confederate, che dalle Alpi centrali giungono 
al golfo di Salerno lasciando a levante i Veneti e gli Umbro-Sabelli, 
a ponente i Liguri e il mare. Roma e le città del Lazio formavano 
perciò non tanto un'isola, quanto una zona di collegamento tra la- 
Toscana e quella della Campania, Roma sopratutto, la quale, posta 
sul confine meridionale dell’ Etruria, dominava le vie del basso. 
bacino del Tevere. In tali condizioni, qual meraviglia se Roma 
non potè sempre mantenere la propria indipendenza, e dovette 
subìre la dominazione morale e materiale etrusca? 

Di un predominio morale — intellettuale e religioso — mai non 
fecero mistero gli scrittori latini, tacendo però di quello materiale; 
ma esso risulta nondimeno abbastanza probabile, benchè postica- 
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mente dissimulato, dal. racconto leggendario dei due Tarquinii e 
di Tanaquilla moglie del primo e più dall’aiuto dato al Superbo 
dopo la sua cacciata coll’assedio posto da Porsenna alla città e 


da lui spontaneamente levato dopo i mirabili gesti di valore di 


Muzio Scevola, di Orazio Coclite e di Clelia; e la probabilità 
diventa certezza, allorchè vediamo il fatto implicitamente affermato 


da Tacito e da Plinio il Vecchio, il primo dei quali, commentando 


l'incendio del tempio di Giove Capitolino avvenuto nell’assalto dei 
soldati di Vespasiano. contro i Vitelliani, parla di una dedizione di 
Roma all’etrusco Porsenna. e il secondo rincara, per così dire, la 
dose, accennando ad uno dei patti della dedizione, il divieto cioè 
fatto da Porsenna ai Romani di valersi del ferro all’infuori che 


per gli attrezzi rurali. Tutto poi ritrova inaspettata conferma nelle 


pitture della tomba Francois di Vulci, scoperte nel 1857, e delle 


quali una copia si trova esposta in una sala del Museo Grego- 
riano Etrusco. 


Non possiamo dire in modo preciso fino a quando sia durato 


il dominio politico degli Etruschi su Roma. Che questo continuasse 
«sullo. scorcio del vi secolo, fra il 520 e il 500 a. C., è provato 


da ciò che i Romani non ebbero parte nella sconfitta che i Latini, 
sostenuti da Aristodemo di Cuma, diedero agli Etruschi presso 
l’Ariccia. Più ‘tardi, nel 474, anche i Greci di Cuma, alleati con 


Jerone di Siracusa, vinsero la flotta etrusca; quindi, interrotte per 


| terra e per mare le comunicazioni tra le due federazioni, gli Etru- 
‘schi della Campania divennero facile conquista dei Sanniti da una 
parte e delle colonie. greche dall’altra; e però anche Roma, come 


già prima le città latine, poté ricuperare la propria indipendenza 


politica. 


Dissi politica; perchè sotto il rispetto della religione e della 
civiltà, come avviene sempre delle nazioni più progredite rim- 


| petto a quelle più giovani e- più rozze, gli Etruschi mantennero da 
| maestri la loro supremazia, finchè i Romani stessi vennero a contatto 
“diretto colle civiltà maggiori e più auguste della (Grecia e del 


l’Oriente. 
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È Livio stesso che lo afferma in tesi generale nella sua storia 
(IX, 36, 3): Aabeo auclores vulgo tum Romanos pueros, sicut nune 
Graecis, ita Etruscis litteris erudiri solitos. Ma, se dal generale 
scendiamo al particolare, le prove abbondano e si moltiplicano ad 
ogni passo. 

La religione, i riti religiosi e le non rare superstizioni latine 
erano in massima parte derivate dagli Etruschi. Si rammenti anche 
qui ciò che afferma Livio, che l’etrusca nazione sopra tutte le 
altre era magis dedita religionibus (V, 1, 6). Le derivazioni in 
questa materia dall’ Etruria sono il più delle volte ammesse dagli 
scrittori romani; per cui molte altre si possono legittimamente 
presupporre. Per esempio la triade Capitolina di Giove, Giunone 
e Minerva trova le sue radici, oltrecchè nelle corrispondenti divi- 
nità etrusche, nelle associazioni trinitarie così frequenti nella 
mitologia di quel popolo. I Romani stessi derivavano dagli Etru- 
schi il concetto della Qmutatio, l'insieme cioè delle norme da seguire 
nella costruzione regolare delle città (pomerium), e nella divisione 
dei campi. La limitatio poi non va separata dal concetto del tem- 
plum, spazio delimitato nel terreno dall’augure per l'osservazione 
dei fenomeni celesti e del volo degli uccelli, da cui il cittadino 
privato e lo Stato traevano le norme per regolare la propria con- 
dotta in ogni atto di qualche importanza nella vita. 

Di origine etrusca ancor più manifesta è l’aruspicina, che gli 
Etruschi appresero dalla dottrina babilonese, l’arte cioè di dedurre 
dall’osservazione del fegato degli animali e specialmente delle pecore 
la manifestazione della volontà degli dèi. Un monumento di capi- 
tale importanza per questo riguardo è il notissimo fegato di bronzo 
scoperto a Gossolengo presso Piacenza nel 1877 e conservato nel 
Museo di quella città. La singolarità dell'oggetto destò sulle prime 
tra gli archeologi le maggiori diffidenze; ma dopo che un altro 
simile fu avvertito sopra un coperchio di urna volterrana d’ala- 


bastro, ed un terzo di terracotta fu scoperto negli scavi Babilonesi, 


ogni dubbio è scomparso, e gli studiosi vi trovarono una meravi- 
gliosa conferma di quanto la tradizione e gli scritti ci hanno con- 
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servato intorno alla disciplina etrusca. Ora basta riflettere all’ im- 
portanza che l’aruspicina ebbe in tutta la storia di Roma, sino ai 
tempi dell’imperatore Giuliano, che nell’infausta spedizione contro 
i Persiani era accompagnato da aruspici, e come agli Etruschi 
fosse riservata la cognizione e l’esercizio di questi riti, a cui erano 
connessi e da cui dipendevano anche gli atti più solenni della vita 
pubblica, per comprendere facilmente quanto e quale influsso hanno 
esercitato gli Etruschi pur allora che erano stati spogliati di ogni 
potenza politica. Dopo ciò nessuna meraviglia può recarci l’intro- 
duzione in Roma di divinità etrusche, come la Iuno Regina di Veio, 
Feronia di Capena, Vortumno e Norzia di Volsinio, la probabile 
dipendenza dall’ Etruria del culto dei Lari, come dei riti che accom- 
pagnavano la sepoltura e 1 sepolcri. 

La costituzione della famiglia e della società, quale ci appare 
nei tempi storici in Roma, è quella che si trova già prima in 
Etruria e si riflette nell’eguale sistema onomastico. Liberi, schiavi 
e liberti sono in Etruria, e forse con una maggiore divisione di 
gradi che non in Roma. La donna è tenuta in considerazione molto 
maggiore di quella che le accordavano i Greci, e dal vedere la 
donna compagna dell’uomo nelle feste e nei banchetti, attraverso 
i racconti esagerati dei viaggiatori, dovettero derivare le dicerie 
degli scrittori greci sulla scostumatezza degli Etruschi, dicerie che 
male si accordano coll’encomio virgiliano: 


Hanc vitam veteres coluere Sabini, 
Hanc Remus et frater, sic fortis Etruria crevit. 


Assai meno .preponderante invece ci appare l’azione degli 
Etruschi sulle istituzioni civili: nondimeno è d’origine etrusca la 
pompa esteriore di cui si ammantavano le magistrature romane: 
i littori armati di verghe e di scuri, la sedia curule, la toga orlata 
di porpora, la du/la che i giovinetti portavano fino all’assunzione 
della toga virile, e lo sfarzo crudele che accompagnava le oeri- 
monie del trionfo. 
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Quanto di etrusco sia penetrato nella legislazione rimane incerto: 
che questa parte però non sia stata troppo esigua si può ben conget- 
turare, quando si rifletta agli stretti rapporti che, specialmente nelle 
civiltà primitive, corrono fra le leggi religiose e le civili, e alla 
promisenità delle credenze e dei riti tra Etruschi e Romani. Certo 
è che la prescrizione delle dodici tavole, la quale vietava la sepol- 
tura entro le mura della città corrisponde esattamente al costume 
etrusco che manteneva affatto distinte le abitazioni dei vivi da 
quelle dei morti; e non è da escludere l'opinione sostenuta dal 
prof. Lattes che i compilatori delle leggi decemvirali abbiano attinto 
dall’Etruria piuttostochè dalia Grecia o dalla Magna Grecia. Che 
se, dopo aver dato uno sguardo alla religione, alla famiglia ed 
alle istituzioni civili dei due popoli, portiamo la nostra attenzione 
allo svolgimento che ebbero tra loro le arti, la dipendenza di Roma . 
dall’Etruria ci apparirà sempre più chiara e manifesta. 

Come dagli Etruschi deriva il rito col quale si tracciano i 


limiti delle città, così da essi derivano i primi esempi dì cinte 


murate, e primi in Italia essi insegnano l’uso degli archi e delle 
volte. Si ricordino ad esempio le mura di Volterra, le quali. per . 
ben due anni resistettero all’assediv di Silla.- Esse si estendono per 
circa nove chilometri e in qualche punto raggiungono ancora l’al-. 
tezza di nove metri e lo spessore di quattro. Malgrado i grandi 
progressi delle arti meccaniche, un’opera simile, e per il tempo e 
per il dispendio che richiede, sgumenterebbe qualsivoglia città 
moderna; mentre essa fu compiuta fra il vir e il vi secolo a. C. 

Come nelle mura di Fiesole, di Cortona, di Perugia, di Chiusi, 
i grandi massi rettangolari sono sovrapposti in lunghi filari senza 
calce nè cementi di sorta. Dove era una porta, i corsi delle pietre 
s'interrompevano e si abbellivano con archi massicci. Nella famosa 
porta all’Arco di Volterra, le mura che fanno da cornice all’arco 
e alla volta sono di fattura medioevale; ma sono etruschi i fianchi 
massicci e l’arco, nel quale, con espediente decorativo caratteristico 
dell'arte etrusca, sono incastrate tre teste, due nei piedritti del- 
l'arco e la terza nella chiave di volta. 
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Anche Roma ebbe le sue mura; ma queste assai più tardi nel 
Iv secolo a. C. e però inspirate dagli esemplari etruschi. Essa, come 
Sparta, nei primi anni della sua storia in luogo di mura opponeva 
ai nemici il petto de’ suoi cittadini; ma quando il panico diffuso 
dall'invasione gallica ebbe costretto anche i Quiriti alla fuga, allora 
sì vide l’utilità di una cinta. murata e sorsero le cosidette mura 
di Servio. 

Anche il tempio etrusco, secondo quanto ci racconta Vitruvio, 
riproduceva nelle linee generali del pronao e della cella il tempio 
greco 2 antis; ma ne differiva per la forma quadrata piuttostochè 
rettangolare, per l’alto podio su cui si elevava, per il minor numero 
e la diversa struttura delle colonne, e sopratutto per il materiale 
di costruzione, il legno rivestito di terrecotte figurate e dipinte. 

Opera di artisti etruschi, lo asseriscono gli stessi scrittori latini, 
furono i templi di Roma, e primo il tempio di Giove Capitolino 
adorno di tuscanica signa. nel quale avevano culto comune Giove, 
Giunone e Minerva coi loro simulacri esposti in tre celle diverse 
a cui corrispondevano nella facciata tre porte. Nessuno di questi 
primitivi edifici romani è sopravvissuto agli incendi e ai posteriori 
rifacimenti, e ben presto al legno fu sostituito il travertino, alle 
decorazioni di terracotta i bassorilievi di marmo. Ma della perfe- 
zione a cui erano giunti gli Etruschi nel lavoro della terracotta 
ci restano splendidi saggi nei frammenti trovati negli scavi di Luni, 
di Cerveteri, di Civita Castellana, di Satrico. 

Come i templi, così e più disparvero le prime abitazioni romane; 
ma sull’origine etrusca dell’atrium, che fu sempre considerato come 
il nucleo originario della casa romana, concordano e Varrone e 
Vitruvio: Varrone anzi giunge ad affermare che la stessa voce 
atrium era derivata dal nome della città etrusca di Hatria. Ma se 
disparvero le prime abitazioni dei vivi, rimasero a darcene un’idea 
quelle. dei morti, cioè gli ipogei e le urne funerarie; perchè, © si 
 immaginasse il defunto condurre nella sua tomba una seconda vita 
analoga alla prima, o si credesse elevato ad una condizione supe- 
riore e fatto simile agli dèi, sempre e dappertutto la dimora dei 


Si 


morti fu assimilata a quella dei vivi. E tutte le tombe più sontuose 
degli Etruschi si possono ricondurre a due tipi diversi: camere 
circolari a cupola o rettangolari; e parimenti le urnette destinate 
a raccogliere le ceneri dei cremati o sono di forma circolare, come 
le primitive capanne di pali e di paglia, o rettangolari con coperchio 
a forma di letto funebre oppure di tetto a due e a quattro spioventi. 

Questi due tipi che appariscono parallelamente nei sepolereti 
arcaici dei colli Albani, del Foro Romano, di Corneto Tarquinia, 
del territorio Falisco e di Vetulonia, sono quelli che, malgrado gli 
innumerevoli mutamenti portati dalle immigrazioni e dal progresso 
della civiltà, persistono in ogni secolo nella forma della basilica e 
del tempio rotondo a cupola. 

Ma meglio assai che negli avanzi architettonici, è dato cono- 
scere ed apprezzare i meriti degli Etruschi in quelle arti che sono 
complemento dell’ architettura, cioè nella scultura, nella pittura e 
nella plastica. 

I bassorilievi scolpiti 0 impressi nei sarcofagi e sulle urne 
cinerarie, le figure adagiate o recumbenti sui coperchi e che ritrag- 
gono le fattezze del defunto, si conoscono a migliaia; nei basso- 
rilievi si vede nelle forme e negli argomenti trattati il riflesso 
dell’arte greca, nelle figure dei defunti il senso vivo della realtà 
proprio degli Etruschi e delle razze italiche. 

Si ricordino, ad esempio, quegli insigni lavori in terracotta 
che sono i due coniugi effigiati in un sarcofago di Volterra e quello 
di Larthia Seranti, trovato presso Chiusi nel. 1877 ed ora nel Museo 
Archeologico di Firenze. La morta adagiata sul letto si appoggia 
colla sinistra ai guanciali, e alzando gli occhi dallo specchio guarda 
in avanti nell’atto di adattar meglio al capo un lembo del man- 
tello che le discende sulle spalle e le avvolge la parte inferiore 
della persona. La data del lavoro, come risulta da un asse onciale 
trovato nel sarcofago, è press’a poco la seconda metà del in secolo 
a. C. Nel prospetto poi si vede applicata una decorazione di tipo 
architettonico: una trabeazione dorica con cimasa ionica. Le metope 
sono riempite con patere ombelicate di stile campano, e i triglifi 
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sembrano rappresentati da lesene doriche con capitelli corinzi. Sono, 
come avviene spesso nei monumenti etruschi, elementi artistici greci 
mescolati insieme senza esatto discernimento del loro ufficio origi- 
nario e degli stili a cui appartengono; si tratta, in ultima analisi, 
di una decorazione che in un monumento greco sarebbe applicata 
all’architrave di un colonnato, e che qui invece serve di ornato 
ad una base: Qualche cosa di simile vedremo più innanzi in un 
notissimo monumento romano quasi. contemporaneo. 

Come la terracotta e il travertino, gli Etruschi sapevano trat- 


‘tare i metalli e specialmente il bronzo, pel quale traevano alimento 


dal suolo ricco di rame. Persino nella Grecia, maestra di ogni 
arte, i bronzi etruschi erano in pregio, e dagli scrittori stessi sap- 
piamo che ancora nei primi anni della guerra del Peloponneso le 
ricche famiglie ateniesi facevano ricerca dei prodotti etruschi in 
bronzo. Nessuna meraviglia perciò, se fra i tesori celati nel suolo 
etrusco si trovano di tanto in tanto opere egregie di bronzo. 

Sì rammentino i bronzi dei carri di Perugia, il lampadario 
di Cortona, l’Arringatore, la Minerva e sopratutto la Chimera tro- 
vata in Arezzo nel 1554 ed ora nel Museo Archeologico di Firenze. 
È il mostro divino di tre nature — leone, capra e serpe — ferito 
da Bellerofonte e con lui più volte rappresentato. Gli occhi, una 
volta di smalto, dovevano dare espressione ancor più vivace ai 
movimenti del mostro che è in atto di avventarsi contro un assa- 
litore. Si osservi inoltre il modo con cui sono trattati i peli della 
giubba e della criniera, e non sarà difficile, tenuto conto delle 
variazioni rese necessarie dalla diversa materia, riconoscere in 
questo monumento il prototipo di quei mostri stilobati posti nel- 
l’alto medioevo a decorazione dei portali delle chiese o a sostegno 


delle pile d’acqua santa. 


Come nella plastica e nella scultura, così nella pittura, l’arte 


etrusca dipende dalla greca; ma anche in essa lascia un'impronta 


di non dubbia originalità. Non starò a ripetere con quali proce- 
dimenti la pittura etrusca dal vi al im secolo a. C. si svolga paral- 
lelamente alla greca. Ciò che importa sopratutto rilevare nelle 
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pitture sepolcrali etrusche è l'abbondanza dei soggetti che si rife- 
riscono alla vita giornaliera, e la rappresentanza nelle scene d’oltre 
tomba di personaggi mostruosi ignoti o quasi all’arte greca. 

Un discorso intero meriterebbe l’esame delle pitture: certo è 
«he in questo ramo, come negli altri, gli Etruschi furono alla scuola 
dei Greci, e tanto ne appresero da poter alla loro volta farsi maestri 
ai loro potenti vicini. 

Ma se dall’ Etruria ci portiamo alla sinistra del Tevere nel 
Lazio, i termini di confronto per l’età più antica diventano assai 
scarsi; non già perchè siano mancate affatto in Roma le opere 
artistiche, ma perchè queste vennero dalle posteriori soppiantate. 
Ciò nonostante, se non è possibile mostrare con larga copia di 
esempi gli effetti del magistero artistico degli Etruschi in Roma, 
questo nondimeno va presupposto come necessario. 

Come infatti si potrebbe ammettere che gli uni e gli altri 
siano rimasti così vicini fra loro da avere lungo tempo per con- 
‘ fine un fiume che è pure un’importante via commerciale, che gli 
uni siano stati più d’un secolo nel dominio politico degli altri, e 
poi negare che tale vicinanza e tale dominio abbiano creato rela- 
zioni di scambi materiali e morali durevoli ? Ciò equivarrebbe 
all’assurdo, come chi sostenesse che Arabi e Goti nella Spagna, 
Arabi e Normanni nell'Italia Meridionale siano passati senza lasciar 
traccia della lingua, della letteratura e delle arti loro. Si aggiun- 
gano le testimonianze, certo non sospette, degli scrittori latini — 
Varrone, Cicerone, Livio, Vitruvio, Tacito, Plinio — i quali, o 
descrivono usi e costumi importati dall’ Etruria in Roma, 0 ricor- 
dano artigiani ed artisti chiamati dall’ Etruria per eriger templi, 
compiere cerimonie, foggiare statue e simulacri diversi, condurre 
opere di utilità pubblica: così, p. es., operai fatti venire da ogni 
parte dell’ Etruria avrebbero edificato il tempio di Giove Capito- 
. lino (Livio, I, 56), e Vulca o Vulcanio, un artista etrusco di Veio, 
avrebbe modellato le statue che ne decoravano il frontone. 

Orbene, se tanta efficacia d'insegnamento si concede alle statue 
greche che dopo la vittoria di Mummio vennero trasportate a 
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Roma, che da esse sarebbe cominciata la ‘vocazione artistica dei 
Romani, perchè non si dovrà attribuirne almeno altrettanta a 
quelle introdotte prima dalle vinte città etrusche? Nota Tertulliano 
nell’Apologetico che ingenia Tuscorum fingendis simulacris urbem 
‘inundaverunt; e sappiamo da Plinio (Nat. hist., XXXIV, 34) che 
ì Romani dalla conquista di Volsinium trassero a Roma duemila 
statue. Non tutte avranno avuto l’eccellenza del Marte di Todi o 
della Chimera d'Arezzo; ma dovremo pur ammettere che tra esse 
non poche ve ne saranno state di pregio, e che comunque tante 
statue, trasportate d’un colpo in Roma, avranno attirato l’ atten- 
zione dei cittadini, e coll’attenzione il desiderio di imitarle e di 
emularle: alla fin fine non potremo essere tacciati di esagerazione 
se, usurpando il detto- oraziano, diremo anche noi a nostra volta 
che Etruria capta ferum victorem cepit. 

Non sarebbe però interamente esatto dire che dell’età repub- 
blicana non sia rimasto in Roma alcun monumento che riveli a 
quali fonti principalmente abbiano attinto gli artisti romani. 
Senza. tener conto del carcere Tulliano, della Cloaca massima 
e delle mura così dette Serviane, si possono vedere ancora in Roma 
due monumenti autentici, i quali sono testimonio parlante di un’arte 
anteriore alla conquista della Grecia: la lupa capitolina e il sar- 
cofago di L. Scipione Barbato. La lupa, come la statua equestre 
di M. Aurelio, stette esposta nel Medio Evo presso S. Giovanni 
Laterano; donde fu nel 1471 trasportata sul Campidoglio nel 
palazzo dei Conservatori, dove con ogni probabilità era stata col-. 
locata verso la fine del vr secolo a. C. quale simbolo della sor- 


| gente capitale del Lazio e de’ suoi leggendarî fondatori. Ed è questo 


con tutta probabilità il monumento che nel 65 a. C., colpito dal 
fulmine e divelto dalla sua base, dovette essere collocato nei sot- 


terranei del tempio di Giove Capitolino, donde per caso nel buio 


fitto del Medio Evo ritornò alla luce senza i due poppanti moder- 
namente restituiti; ma pur nella durezza de’ suoi tratti, ben lontani 
dall’agilità propria dell’arte matura, esso commoveva l’animo gio- 
‘vanile del Mommsen più di tutte le altre statue che gli fanno 
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corona nel palazzo dei Conservatori, e produce ancora un’im- 
pressione di forza quale invano si cercherebbe in opere di sem-' 
plice imitazione, e che trova. mirabile riscontro nella Chimera 
d'Arezzo. 

Entrambe le belve sono in atto di difesa e mostrano nella 
tecnica una certa secchezza di tratti che non nuoce, ed anzi dà 
maggior risalto all’espressione. Si faccia sopratutto attenzione al 
modo con cui sono eseguite le zampe e la criniera, e non sì potrà 
negare che tra le due opere non corra un rapporto e di scuola 
insieme e di parentela. 

L'altro monumento romano a cui abbiamo accennato, e che 
per la famiglia, per il monumento e per l’iscrizione deve far pen- 
sare all’ Etruria, è il sarcofago di L. Scipione Barbato. À 

Ricordiamo anzitutto che le sepolture degli Scipioni sono le 
più antiche in Roma, fra quelle giunte sino a noi, che siano sca- 
vate sotto terra come le tombe a camera dell’ Etruria; che la nobi- 
lissima gens Cornelia, a differenza delle altre famiglie romane, pra- 
tica per regola assoluta per i propri morti l’inumazione; tanto che 
è ricordato Silla, come il primo dei Cornelii che si fece cremare; 
che la pietra scelta così per le lapidi sepolcrali Cornelie, come per 
questo sarcofago è il peperino, il materiale comune delle ùrne 
etrusche di Corneto, Vulci, Cere, Toscanella, Viterbo; che conforme 
a molti esempi etruschi il nome del defunto è ricordato in due iscri- 
zioni sullo stesso monumento; la prima volta dipinto in rosso sul 
listello del coperchio, e la seconda inciso col resto nel prospetto 
del sarcofago; che l’iscrizione è in versi saturnii, come verosimil- 
mente in versi che arieggiano il saturnio sono alcune delle più 
lunghe iscrizioni etrusche; cito ad esempio quella cornetana di Laris 
Pulena. Che se guardiamo più propriamente al lavoro artistico 
espresso -nella parte non occupata dall'iscrizione, troviamo che 
essa riproduce una trabeazione d’ordine dorico colle metope ornate 
di patere megariche, o meglio, di corolle di fiori stilizzate, come 
vedemmo già nel sarcofago chiusino di Larthia Seianti; e qui pure 
nel sarcofago di Barbato vediamo una decorazione di tipo archi- . 
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tettonico, a cui fa difetto il tutto organico del quale dovrebbe far 
parte, cioè il colonnato dorico. ; 


So bene che molti, anzi ì più degli archeologi, dinanzi a questo 


e agli altri monumenti suaccennati, quasi dimenticando che centi- 


nala di esemplari simili si saranno incontrati nell’Etruria, parlano 
soltanto di arte ionica primitiva o in generale di arte greca e di 
opere eseguite a Cuma o nella Sicilia, e tra i Greci cercano gli 
artisti che le idearono e le compirono. 

Ora, nessuno troverebbe a ridire su tali apprezzamenti, se 
così si volesse insistere nel concetto generale che l’arte etrusca è 
derivata in gran parte e in certi secoli determinati dall’arte greca; 
ma, se invece si volesse per l’arte romana ripudiare qualsiasi media- 
zione etrusca anche nella pratica materiale dell’arte ‘e in quella 
parte personale che ogni pur mediocre esecutore trasfonde nel- 
l'imitazione, pare a me che si verrebbe a sostenere un’opinione 
fondata sul pregiudizio o sull’arbitrio, perchè solo il pregiudizio e 
l’arbitrio possono traviare lo storico in modo siffatto da fargli 
mettere in non cale e le concordi testimonianze degli annalisti, e 
i molteplici e necessari contatti tra Romani ed Etruschi fino dai 
primordi della loro storia, e le condizioni geografiche del paese, 
e le innegabili corrispondenze fra. i monumenti dell’uno e dell’altro 
popolo. 

Possiamo dunque ritenere che gli Etruschi furono i primi 
maestri di Roma, 6 tali continuarono ad essere in modo prevalente 
fino a tutto il terzo secolo a. C., finchè, distrutta la loro potenza 
politica, cedettero il posto ai Greci, ai discendenti di coloro che 
insieme alle più progredite nazioni dell'Oriente avevano beneficato 
colle loro arti e colla loro civiltà tutte le coste del Mediterraneo. 

Sotto il maestoso paludamento dell'impero romano l’oscura 


e modesta Etruria scomparve; ma qualche cosa di Etrusco è pur 


sempre rimasto nella tradizione artistica del nostro paese. 
Accennammo già al meraviglioso svolgimento che ebbero tra 

i Romani dell'impero e di nuovo nel Rinascimento l’arco e la 

volta che gli Etruschi per i primi applicarono alle loro costru- 
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zioni; ma l’impronta etrusca si rivela assai più ancora nei minuti 
particolari della decorazione di quell’arte detta bizantina prima e 
lombarda poi. Basta percorrere l’opera capitale del Rivoira sulle 
origini dell’architettura lombarda, opera che cito qui a titolo d’onore, 
per vedere e, direi quasi, toccar con mano, come interi organismi 
architettonici e molti particolari ornamentali, che comunemente si 
fanno derivare dalla Grecia e dall’Oriente, non sono altro che la 
ripresa e l’applicazione di tipi e di motivi conservati qua e là nei 
monumenti etruschi. L'inserzione di teste e busti nel giro degli 
archi, l'applicazione di animali fantastici ai capitelli e nei riquadri 
delle cornici e delle lesene, i mostri collocati all’ingresso delle 
chiese e posti a reggere le colonne dei portali — cito soltanto alcuni 
esempi — sono tutti elementi caratteristici dell’arte cosidetta lom- 
barda, e che parecchi secoli prima avevano fatto mostra di sè 
nelle porte delle città e nelle fronti delle tombe etrusche. Lo stesso 
dicasi della pittura e della scultura. Già Adolfo Venturi nella sua 
Storia dell'Arte Italiana (I, p. 68) ha osservato che «i demoni 


etruschi coi rostri d’aquila, coi capelli irti e avvolti da serpi, con 


gli occhi grandi e trucì minaccianti i defunti, si rivedranno nelle. 


rappresentazioni del giudizio universale », come per esempio negli 
affreschi del Camposanto di Pisa. 

Nè meno evidenti sono le derivazioni etrusche passate attra- 
verso 1 Romani nella scultura medioevale e del Rinascimento. Primi 
infatti gli Etruschi: hanno rappresentato sul coperchio dei sarcofagi 
l’immagine del defunto, o supino nell’atteggiamento stesso del cada- 
vere, 0 come rianimato ed eretto a metà nell’azione di prender 
parte al banchetto funebre o di compiere un rito religioso: la 
stessa varietà si ripete nei sarcofagi romani, e ritorna più tardi 
nelle ‘sepolture medioevali e moderne; ma qui, come tra gli Etru- 


schi, 11 defunto sulle prime è disteso sul letto funerario, poi semi- - 


giacente, e da ultimo. o inginocchiato in atto di pregare, o ritto 
in atto di parlare in pubblico; e quest’ultimo è il tipo più recente, 
dal quale è scomparsa l’idea tetra della morte, e il defunto è 
effigiato vivo e nell’espressione ‘più alta della dignità e della vita. 
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Altre derivazioni nella scultura sono quelle che si osservano 
nei bassorilievi: mi basti accennare alle innegabili affinità che si 
riscontrano fra i bassorilievi delle urne di alabastro di Volterra e 
quelli dei fratelli Pisani, quali ci appaiono, ad esempio, nel pul- 
pito di Nicola Pisano nella cattedrale di Siena. 

Concludendo: un popolo — l’etrusco — uscito per il primo nel- 


È l’Italia dall’oscurità della preistoria dopo il 1000 a. Cristo, e che 


ha dominato la parte centrale della penisola, dando il proprio nome 
al mare che ne bagna le coste, già nei primordi della sua storia 
strinse relazioni di commercio e di civiltà colle nazioni più vetuste 


. dell’oriente, e lasciò nelle pagine dei più antichi scrittori e nei monu- 


menti tuttora conservati i documenti che attestano la nobiltà della 
sua stirpe e l’alto grado raggiunto nel campo della religione, delle 
istituzioni civili e delle arti. Vicino a lui, ed anzi nel suo seno 
istesso, crebbe un altro popolo, il romano, che lottò fieramente 
cinque secoli per affermare la propria individualità e la. propria 
supremazia sugli altri popoli d’Italia, e che quindi non potè, se 
«non tardi, dedicarsi ai lontani commerci e alle arti alimentate 
dalla pace; e questo popolo ripetutamente dichiara di aver molto 
imparato dal suo vicino: — chi potrebbe negare che le arti e la 
civiltà del secondo dipendano dal primo, e che questi abbia spie- 
gato verso di luì la missione del maestro? 
Ne ignorent semina matrem: non dimentichiamo, celebrando 
il Natale di Roma, di quanto la città eterna sia debitrice alla 
Etruria, e nel nome dell’ Etruria e di Roma facciamo plauso a 
quella 
Itala gente da le molte vite 


che da tre millenni oramai domina la storia della civiltà e delle 
arti e dimostra al mondo una vitalità più o meno rigogliosa, ma 


.che non si spegne mai. 
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Nella dissertazione da me letta il 14 decembre 1911 in questa 
Accademia illustrai l’ipogèo di Trebio Giusto scoperto poco prima 


| sulla Via Latina, del quale il ch. collega barone Rodolfo Kanzler 


aveva dato una prima interessante relazione presentandone. bellis- 


sime fotografie nella adunanza del 27 aprile del medesimo anno. 
‘In quella lettura convenni con lui che quel cubicolo deve riguar- 


x 


darsi come cristiano per la figura del buon pastore che vi è 
dipinta nella volta; riconobbi pure che le pitture di quella stanza 


rappresentavano scene della vita reale, ma sostenni che in esse 
- oltre al significato reale si dovea ravvisare anche un significato 


simbolico. E così avendo fatto osservare la circostanza del proba- 
bile isolamento di quell’ipogèo e l’altra della stranezza di quei 


dipinti, diversi del tutto da quelli del consueto ciclo simbolico espresso 
‘nelle pitture delle catacombe romane, manifestai l'opinione che quel 


sotterraneo avesse appartenuto a cristiani i quali aveano una men- 
talità diversa da quelli che furono sepolti nei grandi cimiteri 


. della Chiesa romana, cioè a cristiani addetti ad una setta eretica 


‘e precisamente ad una setta gnostica. Dopo letta quella disserta- 


zione continuai lo studio di quel singolarissimo monumento, ponendo 


‘in relazione quelle pitture con il simbolismo sepolcrale egiziano; 
 editale studio ulteriore parlai nell’altra adunanza nostra accade- 
mica del 12 decembre 1912 e poi ne resi conto anche in alcune 
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speciali pubblicazioni (1). Ma siecome anche dopo tali pubblicazioni 
ho continuato a studiare quelle strane pitture e le relazioni che esse 
presentano con i monumenti sepolerali egiziani, così ho creduto 
opportuno di esporre qui il risultato di questi nuovi miei studi; 
ed anche l’egregio nostro Presidente Prof. Giuseppe Gatti rico-. 
nobbe la opportunità di tale ulteriore pubblicazione nel presente 
volume. In tal modo pertanto io soddisfo alla promessa che feci 
subito di render conto ampiamente nei nostri Atti dello studio da 
me ‘esposto nella lettura da me fatta in Accademia su quel sin- 
golarissimo monumento; e questa pubblicazione, quantunque debba 
necessariamente contenere per la chiarezza del discorso una parte 
delle osservazioni da me già pubblicate, avrà un vantaggio sopra 
quella prima lettura, quello cioè di contenere il risultato’ delle 
mie ultime indagini e l’esame altresì di alcune. diverse illustra- 
zioni che altri poi hanno dato dell'importante cubicolo della Via 
Latina. i È 

Ed infatti per tali ragioni appunto io annunziai ai colleghi 
della Accademia che avrei pubblicato di nuovo: questo mio studio 
con alcune aggiunte nel volume XI dei nostri Atti. 


* 
* * 


L’ipogéo sepolcrale di Trebio Giusto si compone di una gal- 
leria e di un cubicolo il quale contiene nelle pareti i consueti loculi 
ed ha nel fondo un arcosolio. Il cubicolo è adorno di pitture 
assai bene conservate, non posteriori agli esordi del quarto secolo 
e forse anche più antiche. Nella volta è rappresentato il buon 
pastore, il che basta a dimostrare la natura cristiana del monu- 
mento. (Fig. 1 pag. seguente). 


(1) Nel Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, 1911, pag. 209 segg., 
1912, pag. 83 segg., e quindi anche nel volume del Délger, Constantin der 
Grosse und seine Zeit, 1913, pag. 297 segg. 
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Nelle pareti laterali poi ed in quella di fondo si veggono 
scene del. tutto nuove (1). 

i, | Nel fondo del cubicolo: è rappresentato in alto il doruato seduto 

LI dira due porsonAg gi; ed in basso vi è il defunto stesso assiso fra 
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libri e volumi e poi più in basso egli è rappresentato in mezzo 
ad una scena ‘campestre. Sulla figura poi del defunto assiso fra 1 


libri è dipinta. in rosso questa iscrizione, che da varî epigrafisti 
fa giudicata piuttosto del terzo, che del quarto secolo. 
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A dirsi BIO Non ripeto. qui la riproduzione delle singole pitture, giacchè tutto il 
gruppo ‘di esse fu pubblicato dal Kanzler e da me nel « Nuovo Bullettino » 
È - del 1911, Tav. IX-XV. Qui ne riporto soltanto alcune più caratteristiche. 
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Il defunto era dunque un giovane di poco oltre a venti anni 
che chiamavasi Trebio Giusto ed aveva il sopranome di Asello; 
ed a lui il sepolero fu fatto dai genitori Trebio Giusto ed Oronazia 
Severina. 

Le pitture delle pareti rappresentano: a sinistra la costruzione 
di un grande muro con sporgenze a guisa di torri; a destra due 
figure addette alla costruzione; e nella parete della porta alcuni 
lavori di campagna ed alcuni uomini conducenti cavalli carichi 
di bisacce contenenti materiali. ‘Queste pitture adunque rappre- 
sentano scene della vita reale. Ora è vero che le scene di vita 
reale si trovano pure sopra alcuni antichi monumenti sepolcrali 
cristiani, ma è pur vero che queste scene in quei monumenti sono 
unite ad altre prese dal consueto simbolismo cristiano (1). 

Nel nostro cubicolo, l’unica rappresentanza cristiana è quella 
del buon pastore dipinto nel centro della volta; tanto che se man: 
casse questa figura del buon pastore, noi dovremmo giudicare 
assolutamente pagano il sepolcro di Trebio Giusto. 

Ma se è strana la decorazione del nuovo cubicolo ed aliena 
assolutamente da quella dei cimiteri cristiani, è anche più strana 
la pittura della parete di fondo dello stesso cubicolo, dove è rappre- 


sentata una scena fino ad ora unica fra le pitture cristiane cimi- 
teriali, quella cioè del defunto seduto in cattedra, al quale due 
personaggi, un uomo ed: una donna, presentano una tovaglia con- 
tenente varî oggetti, cioè. un vaso, quattro armille, un .anello ed 


(1) Sono ben ‘note, a chiunque conosce le catacombe, le scene di vita 
reale che si trovano ivi dipinte; ma queste scene sono unite ad altre cristiane 
o sono rappresentate in qualche monumento isolato che sta poi in mezzo ad 
altri segni di cristianesimo. Vi è pure qualche scena reale graffita sopra qualche 
lastra di chiusura di sepolero, come quella notissima del cimitero di Domi- 
tilla ove è rappresentato un conducente di cavalli con i loro nomi Bar- 
barus, Germanus. Ma questa chiusura di sepolero era. probabilmente accom- 
pagnata da altri segni cristiani posti forse sulla calce del loculo. Ad ogni 
modo un cubicolo dipinto quasi esclusivamente con scene di un così spinto 
realismo, come quello di Trebio Giusto, non si conosce nelle catacombe 
romane. o 
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alcune piccole pietre. Questa scena è sappresentata nell'alto della 
ss che è riprodotta nella annessa Fig. 2. 


A mio avviso questa scena è simbolica e rappresenta una 


specie d’apoteosi del defunto a cui si fa un ‘offerta. Ma essa è così 


Fig. dRLa parete di fondo del cubicolo di Trebio Giusto. 


‘aliena dal consueto simbolismo dell’antica arte cristiana che basta 
questa per sospettare almeno che se coloro i quali furono sepolti nel- 
| l’ipogéo di Trebio Giusto furono cristiani, essi furono però cristiani 
diversi da quelli appartenenti alla grande Chiesa, diversi cioè da 
coloro i quali ebbero sepoltura nelle catacombe romane; e che perciò 
furono eretici. E siccome è certo che questi eretici furono nume- 
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rosi in Roma nel secondo e nel terzo secolo e continuarono anche 
nel quarto secolo, e che appartennero per lo più alla setta gnostica 


o alle sue molteplici diramazioni, e siccome sulla Via Latina, dov'è 


l’ipogèo di Trebio Giusto, si sono riscontrati altri indizi di sepoleri 
gnostici (1), così è ragionevole il sospetto che io ebbi fin dal 
primo momento che cioè il nuovo ipogéo abbia appartenuto a gente 
seguace delle gnostiche superstizioni (2). E tale sospetto fu in me 
confermato dal confronto fra queste pitture e le pitture egiziane. 

Infatti conoscendo bene la derivazione almeno parziale di 
alcune teorie gnostiche dall’antica religione egiziana, riconobbi 
come importante il confronto fra la scena del defunto in atto di 
accennare agli oggetti che gli vengono offerti (Fig. 2) con scene 
analoghe rappresentate nelle pitture delle antiche tombe egizie. 
E da tale confronto dedussi che anche nel sepolero della Via 


Latina, le scene della vita reale furono rappresentate non come 


semplice riproduzione della vita del defunto, ma con un concetto 
funerario. E nel concetto del simbolismo mi confermò la presenza 
di una strana figura che a me e ad altri sembrò essere di una donna 
barbata con lucerna in mano, e che è dipinta in altra parete del 
cubicolo stesso, figura della quale tornerò poi a parlare, e che a 
me e ad.altri sembrò una figura simbolica ed allusiva probabilmente 
ad un culto misterioso. | 

Le pitture del nostro ipogéo, dopo la prima pubblicazione fat- 
tane dal Kanzler e da me nel Nuovo Bullettino e dopo un’appendice 
da me fatta al mio primo articolo, furono illustrate dal Wilpert, il 
quale le riprodusse in sei tavole a. colori nel volume del Délger 
che ha per titolo Konstantin der Grosse und seine Zeit (Freiburg, 
1913). Il Wilpert non convenne con la mia opinione che esse abbiano 
un significato simbolico, ma le giudicò tutte realistiche e le riferì 
alle varie occupazioni del defunto. In quanto poi al mio studio 
egli si limitò soltanto a citare a piè di pagina alcuni brani staccati 


(1) Vedi Nuovo Bull., 1911, p. 212. 
(2) Questa mia opinione fu accettata da molti archeologi, che io nominai 
nel Nuovo Bullettino, 1912, p. 83. 
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- dal mio primo articolo, i quali però così isolati e staccati dalla conca- 


tenazione::del mio discorso non danno al lettore alcuna idea della 


‘parte fondamentale della mia teoria; ed inoltre egli non tenne conto 


di ciò che anche su quelle prime spiegazioni io aggiunsi poi, per 
meglio chiarire il mio pensiero; nel secondo mio articolo pubblicato 
in quel medesimo fascicolo del Bullettino, che del resto egli citò 


per le iscrizioni graffiche (1-2, 1912). 


Secondo il Wilpert Trebio Giusto sarebbe rappresentato in 


| queste pitture: 1) Nel momento che controlla 1’ erba destinata al 


mercato; 2) nel suo scrittoio; 3) nell’atto di ricevere « il tesoro di 


famiglia » che gli sarebbe presentato dai genitori i quali gli tengono 


spierata innanzi una tovaglia. Finalmente nella pittura laterale ove 
è rappresentata una scena di costruzione si dovrebbe riconoscere 


- « la casa che si fabbricava per il defunto stesso » e nell’altra 


incontro quella ‘« della consegna che a lui sì faceva di questa casa ». 

Ora. io non convengo con tali spiegazioni; e francamente 
non giungo a comprendere quale possa essere sopra un sepolcro 
di un cimitero cristiano il significato della consegna del tesoro 
e quello: della costruzione della casa per un defunto. Ed anzi 
da tali scene appunto io mi confermo nella opinione che quei 


| dipinti quantunque realistici nella forma debbano però interpre- 
tarsi come simbolici ed improntati ad un simbolismo egiziano. 


Le due figure di uomo e di donna che pongono in mezzo il 


defunto nella pittura della parete di fondo in alto (Fig. 2) fanno 
certamente una offerta al defunto; e questo motivo è del tutto 
« analogo a quello che si vede frequentemente espresso nelle pitture 


egiziane. Quelle due figure potrebbero essere due personificazioni ; 


| ma se anche fossero i parenti del defunto oppure i suoi genitori, 


come suppone il Wilpert, ciò si accorderebbe benissimo con il sim- 


| bolismo egiziano, perchè appunto nelle pitture e nelle sculture delle 


tombe egizie sono effigiati i membri della famiglia nell’atto di pre- 
sentare le offerte ai defunti. 

E fra tanti monumenti che si potrebbero citare a confronto 
pongo qui come saggio la riproduzione della parte superiore di 
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una stela sepolcrale della XII Dinastia, oggi nel Museo britannico. 
Vi si vede il defunto Athi seduto in compagnia della sua moglie 
Aùuraj; e innanzi al defunto è collocata la tavola delle offerte pre- 


DANESI Row 


Fig. 3. -SStela sepolcrale egizia con la scena della offerta ai defunti. 


sentate dai figli del defunto stesso Antef ed Amenemhat. Presso 


la tavola poi e più in basso sono collocati dei vasi ed altri oggetti 


di oblazione che possono paragonarsi a quelli della nostra  pit- 
tura (Fig. 3). 


Le offerte dipinte nel cubicolo innanzi a Trebio Giusto con- 


sistono in un vaso, armille e piccole pietre. Ora anche in altri 
monumenti egizi sì veggono offerte simili, come quelle del 


sistro è seses e della collana ( menat (1); e nel capitolo XXIV 
del « Libro dei morti » si tratta. precisamente delle offerte degli 
amuleti o incantesimi, onde questo capitolo ha il titolo seguente: 


IU — ped. ca 
ITI # - ù 
Ro en a hekau eu em:= ff. em neter Chert. 
Capitolo di portare gli incantesimi dell'uomo a lui nella divina regione inferiore. 

E le offerte di questi amuleti sono anche. rappresentate nelle 
pitture sepolcrali Plast. 

Nelle pitture + le offerte sono fallo sopra di un’ara; e 
questa nel gruppo di Trebio Giusto è sostituita dalla tovaglia sor- 
retta dai due personaggi. Ed infatti anche nelle tombe egizie le 
offerte sono talvolta presentate sopra una stuoia (3). 

La tovaglia o mappa della nostra pittura trova un confronto 
naturale nelle pitture egiziane che continuarono fino all’età romana 
riproducendo gli stessi tipi; ma per la distanza di tempo e per 
l’ambiente assolutamente diverso a me sembra che. non possa 
accettarsi il paragone che fa il Wilpert fra questa tovaglia e la 


fascia di seta delle ceremonie papali ricordata in un documento 
del x11 secolo (A). > 


E quanto agli oggetti posti sulla tovaglia, mentre essi hanno 
grando somiglianza con gli amuleti egiziani e con le piccole pietre 
gnostiche. dette « abraxas »,, non. so quanto essi sarebbero, stati 
scelti bene per rappresentare il patrimonio di Trebio Giusto, come 
vorrebbe il.W. È chiaro infatti che per accennare .a questo con- 
cetto, assolutamente nuovo in questo. genere di pitture, si sarebbe 
piuttosto rappresentato un cumulo di monete d’oro. 

La grande scena della parete sinistra del nostro cubicolo 
. che rappresenta la costruzione di un recinto fu spiegata da me 


(1) Vrrey, Tombeau de Rekhmara in Mémoires de la Mission francaise av 
Caîre, vol. V, pl. XL. 

(2) ScHRIL, Tombeau des graveurs in Mémoires (Tav. V, 2). 

(3) Virey, 1. c., Tombeau de Nakhti, p. 488. 

(4) Cioè nella biografia del papa Pasquale II, v. volume del Délger, p. 283. 


e: 


Sa come la costruzione di una città simbolica; ma potrebbe anche 


cia Cat ite 


rappresentare la costruzione di una casa simbolica, perchè quel i 

muro potrebbe essere il recinto di una casa campestre (Fig. 4). À Mi 
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Fig. 4. - La costruzione della casa nel cubicolo di Trebio Giusto. 


‘ Ora precisamente la costruzione della casa per un defunto è un 
concetto prettamente egiziano e che non trova riscontro nel nostro 
simbolismo. Ed a questo concetto si riferisce 11 capitolo CLII del 
« Libro dei morti » il quale ha questo titolo: > Tarsia 

= Si 1 ; i LR 
lia Gao 1 
NN SA a - xi Sat 4 # 

Ro en — ket hat amt ta IR 
Capitolo di costruire la casa che è in terra. x 


Ed anzi nel testo di questo capitolo sì parla proprio del LI 
recinto della casa con queste parole: « Anubi è chiamato per il 
defunto per costruire la (sua) casa sulla terra. Le sue. fondamenta fe 
sono in On (Eliopoli) e il suo recinto in Kerau >». PRA. 
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È: bi E nel testo medesimo si accenna agli uomini che. vengono 
TRI a portare ciò che serve per la costruzione di quell’edificio:. 
- « Sono condotti per essa uomini, sono raccolti per essa ma- 
nuali. Ed -ha detto Osiride agli dèi che sono al suo seguito: Andate 
“sorvegliate il costruire di questa casa, per uno spirito provve- 
duto che è venuto oggi nuovo fra voi ». 
Il capitolo è poi accompagnato da una vignetta che rappre- 


.. senta chiaramente la costruzione della casa (Fig. 5). 


CI 


Fig. 5. - La costruzione della casa nel « Libro dei morti » degli antichi Egiziani. 


Ecco dunque che con il simbolismo egiziano si spiegherebbero 
assai bene le scene reali della costruzione che sono dipinte nel 
nostro cubicolo ed anche i gruppi dei costruttori e quelli altresì 
degli uomini conducenti i cavalli, i quali sarebbero pure manuali 
Ss addetti a quella costruzione (1). 
Sh ._°‘’’Nello stesso capitolo CLII del « Libro dei morti » vi è pure 
i _ un accenno alle offerte dei prodotti della terra, giacchè vi si leggono 
le seguenti parole: «... il vento del sud porta a lui grano. Il 
vento del nord porta per lui orzo fino dai confini della terra » (2). 
Ed ognun vede che queste ultime frasi possono applicarsi. assai 
«_»’bene alla scena dipinta nel nostro cubicolo ove si vede Trebio 


(1) Fra i simboli egiziani vi è anche quello della squadra da muratore 
che certamente si riferisce al toncetto di queste costruzioni simboliche ed ai 
‘costruttori di esse. 
(2) Delle offerte dei grani e degli oggetti ‘preziosi si parla anche in 
alcune iscrizioni sepolcrali egiziane. Virev, Le tombeau de Rekhmara nelle Mé- 
moîres de la Mission francaise au Caire, vol. V, tav. IX. 
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Giusto posto in mezzo ai campagnoli che gli presentano i pro- 
dotti dei campi (Fig. 2 in basso). 

È poi importante il notare che le offerte dei vegetali sono 
anche rappresentate in alcune tombe egiziane (1). 

‘Ed un’altra prova che tale scena campestre del cubicolo di 
Trebio Giusto debba spiegarsi in senso simbolico, può ricavarsi 
dalla acclamazione ivi scritta sulla figura del defunto ASELLE . 
PIE. ZESES. Infatti tale acclamazione allude senza dubbio alla 
vita d’oltre tomba e non ha alcun rapporto con la scena ivi rappre- 
sentata. Importanti confronti si potrebbero addurre. per questo 
particolare fra le nostre pitture e quelle di alcune tombe egizie ;* 
ma bastino le citazioni che pongo qui in nota (2). 

Aggiungerò in fine che quantunque io fossi convinto di questa 
mia spiegazione volli nondimeno interpellare su ciò l’illustre egit- 
tologo Prof. E. Schiaparelli; ed egli convenne pienamente con me 
nel raffronto da me fatto fra queste pitture e quelle delle tombe 
egiziane, e quindi anche con il simbolismo gnostico ; e mi dichiarò 
che questo simbolismo gnostico deriva precisamente dalla reli- 
gione di Ermopoli (3). 

E del resto molti esempi si potrebbero addurre. per dimo- 
strare che se gli antichi rappresentarono sui monumenti sepolerali 
scene relative semplicemente alla vita del defunto, però spesso 
riprodussero queste. scene con intenzione simbolica in relazione 
all'anima del defunto medesimo. 

E così in senso relativo all’anima devono intendersi molte scene 
reali nelle tombe egiziane ed etrusche e in molte sculture di sar- 


(1) Per es. Nelle tombe di Mencheper e di Nakhti. Mémoòres, vol. V, 
pag. 332. 

(2) V. Mémoires de la Mission francaise au Caire, V, 332, 448. Tav. I e II. 

(3) Il confronto delle pitture di Trebio Giusto con le pitture egizie e 
con il simbolismo egizio è così naturale ed importante, che un valoroso gio- 
vane egittologo laureatosi in Roma con una tesi di egittologia nell'Aprile 1914, 
il Dott. Giulio Farina, volle fare oggetto di una delle tesi minori della sua 
laurea le pitture del cubicolo di Trebio Giusto sostenendo che queste pitture 
sono ispirate al simbolismo egiziano. 
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cofagi romani. Ed in senso ‘simbolico, relativo alla vita ed’ alla 
30 | morte, devono certamente spiegarsi sopra questi sarcofagi le scene 
così frequenti dei giuochi circensi e di cose relative al teatro, le 
scene di pesca e di caccia, i gruppi dei leoni spinti. dai. bestiarii 
<o divoranti animali, e finalmente le scene di figure dentro piccole 
barche allusive al passaggio delle anime alle isole dei beati. 


E 


. KE questo medesimo concetto può riscontrarsi in alcuni monu- 


ne Li 


Sri agi 


i 


menti sepolcrali cristiani dove in senso simbolico noi vediamo rap- 


4 


presentate le scene di convito, le scene pastorali e. di pesca e 


quelle delle navi che entrano in porto ed altre simili (1). 
«__’‘’’—’Adunque dal realismo delle pitture sepolcrali di Trebio Giusto 
non ne viene la conseguenza che costui avesse esercitato in vita 
quei mestieri diversi che sono rappresentati nel suo sepolcro, ma 
|. è certo che queste, pur riproducendo scene vere e reali, possono 
spiegarsi in senso simbolico (2). Ed il pensiero fondamentale di tal sim- 
= -bolismo sarebbe; a mio ‘parere, quello che il defunto era ivi rappre- 
| sentato in mezzo alle cose di questo mondo, sia che queste fossero 
veramente opere: da lui fatte in vita ovvero fossero cose fatte da 
altri, come appunto si vede nelle pitture egiziane. Le pitture della 
parete di fondo sono le più importanti; e nella scena in alto poi 
ove si esprime, come già dissi, l'apoteosi del defunto, credo che fosse 
effigiato il defunto stesso mentre pronunciava le formnole magiche 
. Indicando 1 sigilli, gl’incantesimi, gli amuleti, tutto insomma ciò che 


(1) Le stesse pitture dette dell’auriga in un arcosolio del cimitero dei 
SIDE | Giordani, che sembrano tutte' improntate a soggetti di vita reale, hanno pure 
La | in parte, secondo me, un significato simbolico. Infatti gli aurighi circensi ivi 
| dipinti non hanno nulla che fare con.il ritratto del defunto che sta nel 
| mezzo; e lateralmente al busto di questo defunto vi sono due figure muliebri 
Pi i ‘con volume svolto, le quali hanno senza dubbio un significato allegorico 
{|< (cfr. Bosio, R. S., p. 497; Arinem, R. S., II, p. 253. 
b: I PRESI (2) Per questo simbolismo io accennai nel Nuovo Bull. del 1911 ad alcuni 
confronti con la Pistis Sophia, ma dichiarai esser questo un semplice tentativo 
: _di spiegazione (Nuovo Bull., 1912, p. 88). Ritornato su questo studio mi attenni 
e più al simbolismo egiziano che ai raffronti ricavati dalla Pistis Sophia; e ciò 
dichiarai nel secondo articolo del Nuovo Bullettino e nell'articolo unito al citato 
volume del DòLGER, Constantin der Grosse, ece., pag. 297, segg. 


= 


gli procurava l’ingresso nella regione della luce e sù gli veniva 
presentato come sacra offerta da’ due persone simboliche o reali. 
Ma checchè voglia dirsi dei particolari di questa spiegazione 


x 


deve riconoscersi che il sepolero di Trebio Giusto è un sepolero _ 
cristiano, come tutti’ hanno riconosciuto,’ per la presenza della - 
figura del buon pastore; ma che d’altra parte essendo questo sepol- 
cero decorato di pitture assolutamente aliene dallo spirito dell'antica 
arte cristiana, esso deve giudicarsi avere. appartenuto a. cristiani non i 
già ortodossi ma seguaci di qualche eretica setta. 

A quest’ultima opinione si avvicinò anche il ch. Kirsch, pro- 


fessore a Friburgo, in un breve articolo da lui scritto dopo la mià e 


prima illustrazione, rendendo conto della nuova scoperta (1). Egli, 


ammettendo pure il realismo delle scene dipinte, si avvicinò alla mia. 


opinione di un sepolcro di gente eretica per la. singolarità | delle 
pitture così diverse dal consueto cielo delle. pitture cristiane e per 


l’isolamento dell’ipogèo; sulla quale ultima circostanza però nulla 


possiamo ancora asserire con certezza, come dirò appresso. 

Io però per le cose dette di sopra non posso convenire con la 
spiegazione del chiaro collega, quando egli dice che il giovane — 
Trebio Giusto esercitò le differenti arti rappresentate nelle pit- ; 


ture del suo cubicolo e ‘che la scena dell’ offerta delle armille. © © 


possa spiegarsi nel senso che il ARIuRHO si occupasse dell’arte del- à 


l’oreficeria. 7 


E se i quadri dei ii con le a possono. mettersi. ica 


relazione a lavori di ‘estrazione di materiale, non mi sembra che. 


ciò possa dirsi per le due figure di campagnoli che sono dipinte gi 


sulla porta e che il Kirsch mette in relazione ai lavori d’ una 
cava; giacchè mi sembra ch'essi attendano piuttosto a lavori cam- 
pestri. E così pure non Lise ‘credere che la. mostruosa figura dil 


(1) Romische Quartalschrif, p. B4: « Auf der a Seite fallen die Dars- 
tellungen so sehr aus dem gewoòhnlichen Zyklus der altehristlichen Bilder 
heraus, dass der Gedanke an die Zugehòrigkeit des Verstorbenen und seiner 2) 
Familie zu einer hdretischen Gemeinschaft nahegelegt wird, besonders mit 
Riicksicht auf die getrennte Grabstàitte ». 


3 «donna barbata con lunga tunica che è dipinta lì. sotto (Fig. 6) 
i rappresenti, come egli vorrebbe, un lavoratore di una cava, ossia 
3 un fossore. 


“ul a Fig. 6. - Strana figura con lucerna accesa. 


È Infatti se si fosse voluto rappresentare qui un operaio, 
3 questa figura avrebbe lo stesso tipo delle altre di operai che il 
pittore dipinse nel cubicolo. Nè si può supporre che un ope- 
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raio addetto ad una cava si rappresentasse con quel lungo abito talare 
a larghe maniche, nè' con quella cuffia sul capo. Ed è noto che i 
fossori dipinti frequentemente nelle catacombe romane vestono tunica 
succinta, hanno il capo nudo o coperto da un pileo ed hanno maniche 
strette; e se recano la lucerna portano però anche gl’istrumenti del 
loro mestiere o li hanno rappresentati accanto (1). : 

E chiunque ricorda le imagini dei fossori nelle catacombe dovrà 
convenire che la nostra figura, avendo un’acconciatura muliebre 
sul capo ed i capelli bipartiti ed un’ampia tunica discinta con 
larghe maniche, non può rappresentare un fossore (2). 

E non so comprendere come il Wilpert, il quale nella sua 
opera sulle pitture cimiteriali -ha indicato assai bene le caratteri- 
stiche dei fossori, possa poi ora spiegare la strana figura del nostro 
cubicolo come la figura di un fossore, mentre questa figura non 
presenta affatto le caratteristiche che egli stesso ha riconosciuto 
come proprie dei fossori (3). i 

Ritengo pertanto che quella strana figura se è di donna, 
come a me e ad altri è sembrato, non sia reale; e sospetto che 
essa accenni probabilmente ad un culto misterioso, come sospet- 
tarono anche altri archeologi da me interpellati. Ma di ciò non 
voglio troppo preoccuparmi, giacchè in fondo è cosa di secondaria 
importanza. Infatti, dato pure e non concesso, che quella figura 
fosse di un lavorante in una cava, essa sarebbe quella di un altro 
operaio e quindi potrebbe avere la spiegazione delle altre. La 
sostanza adunque della mia spiegazione resterebbe sempre la stessa. 

Insomma io riconosco il realismo delle pitture di Trebio Giusto, 


(1) WILPERT, Pitture delle catacombe, Tav. 48, 59, 65, 103, 112, 113, 180. 

(2) È vero che il fossore Diogene è rappresentato nel cimitero di Domi- 
tilla con la tunica discinta, ma è vero altresì che egli ha le maniche strette 
e che porta gl’istrumenti del suo lavoro. 

(3) Questa figura nella tavola a colori pubblicata dal Wilpert nel volume 
del Dòlger, Tav. XVIII-XIX, presenta qualche leggiera differenza nel capo e 
nel seno dalla fotografia da me pubblicata nello stesso volume tedesco, pag. 302, 
fig. 7 e qui ripetuta. Det resto moltissimi ai quali ho mostrato la fotografia 
vi hanno riconosciuto una figura di donna. 
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ma credo che tale simbolismo debba elevarsi ad un concetto sim- 
bolico. Di questo simbolismo potranno poi darsi varie spiegazioni, 
come indicai coni tentativi accennati nei precedenti miei scritti; 
ma per ora la più probabile mi sembra quella da me esposta e che 
ricavasi dal confronto con le pitture egiziane. Il concetto fonda- 
mentale pertanto di tutto l’insieme sarebbe che qui si sieno rappre- 
sentate le offerte fatte al defunto e nel tempo stesso il defunto il quale 
viene a vedere le cose che egli ha fatto nel mondo o ciò che si fa nel 
mondo anche dagli altri; e tutto ciò in conformità del concetto egizio. 
E questo antico concetto egiziano corrisponde pure assai bene al 
posteriore concetto gnostico che è espresso da S. Ireneo quando 
fa dire al defunto nel senso di quella setta eretica: veni videre quae 


sunt mea et aliena (1). 


Adunque, anche ammettendo che le pitture della Via Latina 
rappresentino ciò che il giovane Trebio Giusto fece durante 
la sua vita o quello che si desiderava che egli avesse fatto, 
ciò si accorderebbe egualmente con. il concetto funerario degli 
antichi Egiziani. Infatti nelle tombe egizie si rappresentava, come 
nel nostro cubicolo, la figura seduta del defunto cui vengono pre- 
sentate le offerte dai suoi parenti ed anche. il defunto in atto di 
parlare innanzi agli amuleti; e poi intorno nelle pareti si dipingeva 
ciò che egli aveva operato in vita, o ciò che a lui si augurava di 
fare, eredendosi che il Ka (o doppio del defunto) visitasse la tomba e 
proseguisse nel sepolero a vivere come aveva vissuto sopra la terra. 

Ecco pertanto come io proporrei di formulare in poche parole 
le spiegazioni dei varî quadri: 

Parete di fondo del cubicolo (Fig. 2). 

I. (Nel basso dell’arcosolio). Scena di una oblazione fatta al 
defunto dai suoi servi i quali gli presentano i prodotti della 


(1) « Et praecipiunt eis venientibus ad potestates haec dicere posteaquam 


_mortui fuerint:.... Veni autem videre omnia quae sunt mea et aliena », ecc. 


(Ireneo, Adv. Haeres., I, XXI). Altri importanti raffronti fra il libro di Ireneo 


‘ove parla dei Gnostici e le pitture di Trebio Giusto furono poi da me citati 
‘ nei due articoli del Nuovo Bull. del 1911 e del 1912, ai quali rimando il lettore. 
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è 


terra e dove l’atto di offerta è chiaramente indicato dal gesto del 
personaggio che sta alla sinistra del defunto. E queste offerte si 
intendono fatte con il concetto egiziano che era quello di augu- 
spiegato di sopra. E tale con- 


x 


rare al defunto la vita, come si è 
cetto è spiegato anche dalla acclamazione che è scritta al disopra 
del quadro: Aselle pie zeses (Asello bevi e vivrai) (1). 

Sono frequentissime nelle tombe egizie le offerte dei pro- 
dotti della terra e specialmente del grano; e tali offerte si face- 
vano con una intenzione magica credendo che il doppio dell’uomo 
godesse nell’altra vita del doppio delle cose che a lui si presentavano. 
Ed è inutile citare esempi perchè questi: possono riscontrarsi a 
centinaia nelle opere che illustrano gli antichi monumenti egiziani (2). 

II. (Nella lunetta dell’arcosolio). Vi è rappresentato il defunto 
seduto in mezzo ai libri ed ai papiri. Anche questa scena può 
riferirsi assai bene al simbolismo egiziano; giacchè dei libri e dei 
papiri contenenti gli insegnamenti della scienza sacra si parla 
spesso nei testi religiosi dell’antico Egitto. Ed io credo che l’og- 
getto di forma rettangolare che è appeso alla sinistra di Trebio 
Giusto seduto non sia già Ja misura del piede romano, nè la riga, 
ma piuttosto quell’utensile che dicesi «la tavoletta dello scriba » 
c che si vede frequentemente rappresentato nelle scene funebri 
egiziane. Questa tavoletta è quella che si trova nel gruppo gero- 
glifico fp (4) il quale indica appunto lo seriba. 

III. “ Nell'alto dell’arcosolio). La scena riproduce, come lunga- 
mente spiegai, la oblazione dei sigilli e degli amuleti fatta al 
defunto da due figure allegoriche o reali e che potrebbero anche 
rappresentare i suoi genitori. E sono queste le offerte che nelle 
pitture egizie vengono fatte su tavole adornate in modo speciale, 
mentre nella nostra pittura la mappa. o tovaglia sostituisce la 
tavola delle offerte, come già dissi. 


(1) È notissimo che l’acclamazione pie zeses indica un concetto simbolico, 
e lo confermò anche il Wilpert nella sua opera delle pitture (pag. 439). 

(2) Sull’intenzione magica riguardo alle offerte dipinte nelle tombe egiziane 
v. Maspero, Journal Asiatique, 1880, p. 419-420. 
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IV. (Nelle altre pareti). I diversi quadri rappresentano scene 
campestri ed uomini i quali guidano cavalli che trasportano mate- 


riali; e nella parete sinistra è rappresentata la costruzione di una 
casa (Fig. 4). Tutto ciò io lo riferisco al concetto delle cose create 


nel mondo ed anche al concetto egiziano della costruzione della 


casa. Ed intendo che queste scene, ancorchè realistiche, sieno qui 
rappresentate con un significato simbolico relativo al defunto, come 
precisamente altre scene analoghe sono rappresentate nel modo 


stesso nelle tombe egizie (1). 


* 
CN 


— Ma un altro argomento per confermarmi nel giudizio da me 


recato sull’ipogèo di Trebio Giusto lo deduco anche dalle iscrizioni 
| graffite sulla parete che sta innanzi al cubicolo dipinto e che furono 


assai bene tradotte dal ch. collega Pio Franchi de’ Cavalieri. 
Questa traduzione fu già pubblicata nel Nuovo Bullettino di 

Archeologia Cristiana (1912, pag. 43-56); ma siccome da tali iscri- 

zioni può ricavarsi anche un'ulteriore conferma per la mia tesi, 

così è necessario che io qui la ripeta. È 

Le iscrizioni graffite sono tre, ma due soltanto si possono leg- 


gere essendo la terza quasi intieramente distrutta. Il testo è greco 


e fu scritto non più tardi dei primi decenni del quarto secolo del- 


l’èra volgare, secondo il Franchi, ma altri pensano che possa essere 
anche più antico. Ecco le due epigrafi: 


je 


EYMYPI MHTHP ME 
TA CAK(E)PAWTIA 
MAC OYFATPOC 
COY OYAIC AGA 

; NATOC EAIOI (2) 


«—’—(1) Il Wilpert spiegò la scena della parete di destra come «Ja consegna 
| della casa» fabbricata per Trebio Giusto. Ma io osservo che tale consegna 
| non può intendersi per la casa dipinta nella parete incontro, perchè questa è 


| Mi 

Essa contiene una acclamazione rivolta a due persone ivi 
sepolte: « Abbi buona sorte o madre insieme a Sacerdotilla tua 
figlia. Niuno è immortale ». Seguono le lettere EA/O/ che non danno 
alcun senso, tanto che il Franchi riportandole dice: « Per fermo 
EAIOI non significa nulla » (1). 

In questa prima iscrizione non si riscontra adunque alcuna 
frase decisamente cristiana. 


Da 


EFAIKHCH 
O 0EOC MHTEPA 


KAI ©YTATEPAN 
ENA@PA TH EIC THN 
‘ E...PYXACXIMWN (ovvero PIXACKIMWN) 


x 


Questa seconda iscrizione è anche più della primà aliena dal 
sentimento cristiano; giacchè vi si invoca Iddio perchè vendichi la 
madre e la figlia e si augura ad esse o ad altre persone ivi sepolte 
« che la terra sia loro leggera ». Inaudite sono tali espressioni 
nella epigrafia cristiana ed assolutamente in opposizione con quei 
pensieri che avrebbe dovuto avere chi avesse scritto sulle pareti di 
un ipogèo cristiano ortodosso ed in prossimità delle tombe dei martiri. 

E ciò è tanto vero che il Franchi dopo avere bene analizzato 


‘queste due epigrafi confessa che nulla hanno di cristiano e che se 


esse non fossero state scritte in un ipogéo cristiano, si dovreb- 
bero senz'altro giudicare pagane (2). Onde egli conchiude che se 
l'autore delle epigrafi fu cristiano, perchè quelle tombe erano cri 
stiane, egli però fu un cristiano di nome e mezzo pagano nell’anima. 

Questo giudizio del dotto collega mi conferma anzitutto nella 


mia opinione che il cubicolo di Trebio Giusto non è un cubicolo 


ancora in stato di costruzione; e non può intendersi per l’edificio che si 
vede dietro le due figure, perchè queste voltano ad esso le spalle e cammi- 
nano in direzione opposta. 
(1) Nuovo Bull., 1912, p. 48. Egli poi accenna al sospetto che questo possa 
essere un nome; ma sembrami quella una forma assai strana per un nome. 
(2) Nuovo Bull., 1912, p. 54, nota 1.. 
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appartenente ad un cimitero della Chiesa cattolica; perchè è certo 
che l’autore dei graffiti dovette avere la stessa fede religiosa di 
coloro che furono sepolti in quel luogo. Ed io sospetto inoltre che 
qualche cosa di speciale e di superstizioso vi sia in alcune parole 
di questi graffiti. 

To lessi subito alla fine di uno dei graffiti (e lo partecipai fin 
d’allora anche al collega Franchi de’ Cavalieri) quella strana parola 
riportata di sopra DYXACKIMWN; © questa parola mi sembrò asso- 
lutamente inaudita. 

E riflettendo quindi alla stranezza di questa parola, che a me 
sembrò vuota di senso, e sembrò tale anche a dotti grecisti da me 
interpellati, mi nacque il sospetto di poterla ravvicinare a quelle 
parole pur vuote di senso che dicevansi ’Egéora Jedppara ed anche 
BdpoBaoa èvéuata, le quali si adoperavano precisamente dagli Gno- 
stici nei loro amuleti detti abraras e nelle loro lamine ma- 
giche (1). i 

. Ed ora aggiungo che potrebbe tentarsi eziandio di mettere in 
relazione con lo gnosticismo la strana parola EA/O/ posta alla fine 
della iscrizione num. 1. Essa infatti presenta precisamente la così 
detta « serie delle vocali » la quale era adoperata frequentemente 
sugli amuleti gnostici e sulle lamine magiche, serie che si trova 
disposta in svariate combinazioni di lettere (2). 

Oltre a ciò sulla porta del cubicolo di Trebio Giusto sono 
graffite due. volte le parole EIC OEOC: e precisamente sugli amu- 


(1) Nuovo Bull., 1912, p. 95. 

(2) Su queste lamine magiche e sulle strane parole che in esse si leggono 
insieme alla serie delle vocali variamente combinate, si vegga l'importante 
lavoro del WinscHe, Sethianische Verfluchungstafeln, ecc. (Lipsia, 1898). Cfr. 
pure WersseLy, Ephesia Grammata, ecc. (Vienna, 1886). 

La serie delle vocali gnostiche non sempre comincia dalla lettera A, ma 
si trova anche in combinazioni diverse. Vedi AmeLinEAU in Annales du Musée 
Guimet, tomo XIV, p. 244. Così pure si ha l’aggruppamento di lettere /WIIEIE 
| OYAOYW in una gemma gnostica riportata nel codice del Menestrier (Cod. Vat. 
lat. 10545, fol. 1). Si vegga su questo argomento anche l'importante articolo 
del Dizionario del Cabrol, Alphabet vocalique des Gnostiques, 


CS 


” ae A 
ca È 


si 


PL Ra rar 


ca 


LR 
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leti gnostici vi sono delle formole le quali principiano con le parole 
EIC 0EOC (1). 

Infatti in un amuleto del British Museum si legge questa for - 
mola. che è certamente gnostica: EIC OEOC O NIKWN TA KAKA 
IAW CABAW ON CONAOMWN; ed in un altro trovato a Tebessa si ha 
la preghiera: E/C OEOC COCWN ®YNAZON AOYNHN CEYHPINAN (2). 

E del resto la espressione EIC 0EOC conviene benissimo alle 
idee gnostiche; perchè appunto la pretenzione della gros? era quella 
di conoscere essa soltanto il Dio unico. 

Di ciò abbiamo una importante testimonianza in Tertulliano 
il quale esponendo le teorie gnostiche sulla Divinità insiste spe- 
cialmente sul concetto della Monotes ed Henotes, della Solitas e 
della. Unitas (3). 

Da tale complesso di indizi si ricava adunque che le iscrizioni 
graffite nell’ipogèo di Trebio Giusto non solo sono assolutamente 
diverse da quelle che si veggono nei cimiteri cristiani ortodossi, 
ma che contengono frasi più pagane che cristiane ed anche frasi 
che possono applicarsi ad eretici. Deve perciò concludersi che quelle 
iscrizioni furono fatte da persone le quali professavano un cristia- 
nesimo diverso da quello della Chiesa cattolica e mescolato anche 
di paganesimo. E questo indizio unito all’altro delle strane pitture 
del cubicolo, porta a credere che tutto quell’ipogéo, il quale dovè 
contenere numerosi sepoleri o di una famiglia o di una associa. 
zione, appartenesse a gente estranea alla vera Chiesa. 


(1) È notevole ad ogni modo anche una particolarità sulla quale ancora 
non voglio pronunziare alcun giudizio ma che merita di essere segnalata. Le 
parole EIC OEOC nel cubicolo di Trebio Giusto sono eseguite con grossi punti 
che hanno l'aspetto di cerchietti; e precisamente di cerchietti sono adornate 
alcune lettere di maggiore importanza nelle lamine magiche pubblicate dal 
Wiinsche. Ora è certo che con i cerchietti si rappresentavano i sigilli gnostici. 
Vedi AMELINEAU, Op. cit.; p. 256. 

(2) Vedi CABROL, Dictionnaire d’archéol. chrét. -— Amulettes, p. 1850. Il 
gruppo /AW CABAW si trova pure in una gemma gnostica riportata egualmente 
nel citato Codice Vaticano del Menestrier (fol. 1). 

(3) Adversus Valentinianos, capo XXXVIKI: 
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Infatti se anche potesse concepirsi nel terzo secolo o nel prin- 
cipio del quarto un qualche cristiano isolato il quale avesse delle 
idee pagane, non pttò davvero ammettersi che esistesse allora una 
comunità od associazione di gente mezzo cristiana e mezzo pagana; 
e tale comunità o associazione dovrà giudicarsi appartenente ad 
una setta eretica. Ma le antiche sette eretiche erano per lo più 
diramazioni dello gnosticismo; e lo gnosticismo appunto presentava, 
come è notissimo, uno strano miscuglio di cristianesimo e di paga- 
nesimo e derivava in parte dalla religione egizia. 

E finalmente ripeterò la osservazione da me fatta fino dalla 
mia prima pubblicazione, che cioè il nome stesso della madre di 
Trebio' Giusto, cioè Horonatia, è un nome derivato da Horos, nome 
di un Dio egiziano, ma altresì nome sacro per gli gnostici setiani (1). 
Ed ora aggiungo che questo nome è proprio la traduzione di un 
nome egiziano, cioè del nome N () Hor-mes, che significa pre- 
cisamente « nato da Horos » come Horonatia. 

Adunque fino ad ora lo studio delle strane pitture e delle 
‘strane iscrizioni dell’ipogéo di Trebio Giusto ci porta a dare come 
la conclusione più verosimile che esso sia un ipogéo appartenente 
ad una setta cristiana eretica di derivazione egiziana e quindi ad 
una setta probabilmente gnostica o affine allo gnosticismo. 

Con tutto ciò una conclusione assolutamente decisiva non è 
ancora possibile e dobbiamo contentarci di semplici ipotesi. Ed 
una conclusione definitiva può sperarsi soltanto da uno scavo 
esauriente dentro quell’ipogéo e nei suoi dintorni. E se questo 
scavo ci farà trovare qualche cosa, le possibili evenienze sono le 
seguenti: 


(1) Gf. WinscHE, Sethianische Verfluchungstafeln, ecc., p. 110 e segg. 
Mi si è risposto che qui fu scritto erroneamente Horonatia invece di Hono- 
ratia. Ma tale supposizione non è accettabile; giacchè essendo. quella iscri- 
zione soltanto dipinta sarebbe stato assai facile correggere quel nome. con 
un tratto di pennello ; e siccome non è ammissibile che niuno si sia avveduto 
di quell’errore, così non può ammettersi che sopra un così nobile monumento 
si sia lasciata quella storpiatura del nome proprio della madre del defunto, 
storpiatura che tanto facilmente si poteva togliere in pochi minuti. 
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Si potrebbe verificare che l’ipogèo di Trebio Giusto era iso- 
lato con un suo proprio ingresso e separato affatto dai cimiteri 
cristiani : comuni della via Latina; ed allora,*se anche non vi si 
trovassero altre iscrizioni e pitture di senso eretico, il fatto solo 
dell'isolamento (che è già criterio di sepolereto eretico, come bene 
stabili il De Rossi), unito a quello della stranezza delle pitture di 
Trebio Giusto ed agli altri indizi ricavati dalle iscrizioni. graffite, 
confermerebbe indubbiamente che quello fosse un ipogèo di setta 
eretica più o.meno affine allo gnosticismo o a qualche sua. deri- 
vazione. 

E non dovrebbe neppure far meraviglia in tal caso di tro- 
varvi eziandio qualche altra pittura od iscrizione cristiana simile a 
quelle delle catacombe; perchè nel cubicolo ora sterrato vediamo 
il buon pastore e perchè sappiamo che gli Gnostici si servivano di 
un linguaggio preso dal simbolismo cristiano. 

Potrebbe però anche avvenire che il nostro ipogèo si trovasse 
congiunto con uno dei comuni cimiteri cristiani della Via Latina. 
Ed allora dovrebbe esaminarsi attentamente se questa comunica- 
zione non fosse avvenuta in epoca assai posteriore, per es. alla 
fine del quarto secolo o anche più tardi; giacchè alcuni. cimiteri 
cristiani vennero congiunti posteriormente anche con ipogéi pagani. 
Ed in tal caso niuna difficoltà potrebbe esservi per giudicare gno- 
stico un piccolo ipogèo, il quale più tardi fosse stato compenetrato 
per caso fortuito con un cimitero ortodosso. 

La vera difficoltà verrebbe soltanto quando si potesse dimo- 
strare che il cubicolo di Trebio Giusto con le sue adiacenti gal- 
lerie fece parte regolarmente e fino ab origine di uno dei cimiteri 


cristiani della Via Latina storicamente conosciuti, cioè di un cimi- 


tero cristiano veramente ortodosso. 

Ma questo fatto sarebbe tanto singolare, che prima di ammet- 
terlo bisognerebbe esaurire tutte le indagini per verificarlo e non 
dovrebbe ammettersi se non dopo che fosse evidentemente dimo- 
strato. Del resto se un tal fatto fosse veramente accertato, allora 
bisognerebbe dire che qui abbiamo una stranissima eccezione, unica 
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fino ad ora, di tutte le leggi stabilite fin qui dalla scienza dell’ar- 
cheologia cristiana. Giacchè allora bisognerebbe ammettere che 
anche in un cimitero cristiano ortodosso potè essere sepolta una 
famiglia o una associazione di gente la quale era mezzo cristiana 
e mezzo pagana e che forse era segretamente eretica. 

Ognun vede però che prima di giungere ad una conclusione 
così grave che sconvolgerebbe tutte le nostre teorie sulle catacombe 
. romane, si dovrebbe esigere una rigorosa dimostrazione del fatto 
della originaria appartenenza del nostro ipogèo ad un cimitero 
veramente ortodosso facente parte del gruppo cimiteriale della 
via Latina. E perciò fino a che questo fatto non sarà chiaramente 
dimostrato, io preferisco la spiegazione più ovvia, che cioè quel- 
l’ipogéo ancorchè fosse di qualche estensione abbia appartenuto 
| però ad eretici ed a seguaci di una setta di derivazione egiziana (1). 

E finalmente se anche poi con scavi ulteriori si potesse dimo- 
strare che quel cubicolo con il suo vestibolo fecero parte di un 
cimitero cristiano del gruppo suddetto, sarà sempre vero però che 
le stranissime pitture delle sue pareti ci presentano delle impres- 
sionanti relazioni con le pitture sepolerali egiziane; e perciò ad ogni 
modo, e proprio per tali relazioni, esse meritano di essere segna- 
late all’attenzione degli archeologi e di essere studiate sotto questo 
punto di vista. 

In ogni ipotesi adunque e qualunque sia il risultato dei ‘futuri 
‘scavi, questa mia illustrazione sarà sempre un contributo allo 
studio della antica arte cristiana e del suo simbolismo. 


O. MARUCCHI. 


(1) Non solo il Kirsch si mostrò propenso ad ammettere che l’ipogèo 
di Trebio Giusto possa essere eretico, ma anche il Franchi de’ Cavalieri ne 
ebbe un qualche, sospetto quando giunse alla fine del suo studio, come sembra 
ricavarsi dalla nota ultima del suo ‘articolo (Nuovo Bull., 1912, p. 56, nota). 
Si mostrò pure propenso ad ammettere la natura eretica dell’ipogèo di Trebio 
Giusto il Delbrueck dell’ Istituto Germanico (v.. Jahrbuch des Kaiserlich 
Deutschen Archaeologischen Instituts, 1912, p. 293). 


RESOCONTO DELLE ADUNANZE 


DELLA 


PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 
- DAL DICEMBRE 1912 ALL'APRILE 1944 


°° eye 


Adunanze tenute dal Dicembre 1912 all’Aprile 1913. 


Adunanza del 12 Dicembre 1912. 


Si ripresero le adunanze del nuovo anno accademico sotto la 
presidenza del comm. Giuseppe Gatti il giorno 12 Dicembre nella 
consueta sala al palazzo della Cancelleria Apostolica. 

Il segretario O. Marucchi dopo aver letto il processo verbale 
dell'ultima adunanza dell’anno precedente (Aprile 1912) fece la 
commemorazione dei soci defunti durante il periodo delle vacanze, 
cioè dell’Eminentissimo Cardinale Alfonso Capecelatro Bibliotecario 
di Santa Chiesa e socio d’onore, come pure dei signori Conte 
Alessandro de Richemont, prof. Nicola Miiller e P. Camillo de la 
Croix, soci corrispondenti. 

Dopo ciò si diè luogo alla lettura che fu del socio ordinario 
e censore P. Felice Grossi Gondi, il quale «trattò di alcune nuove 
opinioni sull’arco trionfale di Costantino. 

Fra i molti problemi che gli studi recenti hanno sollevato 


. intorno all’arco di Costantino, il P. F. Grossi Gondi prese ad esa- 


minare quelli che riguardano l’interpretazione generale del monu- 
mento e che servono a chiarire lo scopo dell’erezione dell’arco e 
della sua decorazione figurata. E il primo, che gli si presenta a 
risolvere, è quello intorno all’origine stessa dell’arco. Secondo una 
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opinione del ch. A. L. Frothingam, professore dell’ Università di 
Princeton (New Jersey), che è una modificazione di quella di alcuni 
archeologi dei tempi del Nibby, l’arco, detto poi di Costantino, 
non sarebbe stato eretto ex novo dal Senato e Popolo romano in 
onore di lui, ma adattatone uno vecchio, che ivi sorgeva, dedicato 
già a Domiziano. Ma le prove che egli ne addusse in una comu- 
nicazione, che su tale argomento fece nel III Congresso inter- 
nazionale di archeologia, tenutosi in Roma nell’ottobre 1912, sono 
tutt'altro che convincenti. 

All’impossibilità infatti che si erigesse un arco in memoria 
di un trionfo, in una lotta civile, quale era stata quella di Costan- 
tino contro Massenzio, che è il primo argomento del Frothingam, 
si oppone evidentemente la iscrizione stessa dell’arco, la quale, a 
meno che non si voglia ritenere per falsa, attesta chiaro ed aperto 
che l’arco fu innalzato a Costantino perchè questi, vustis armis, 
cioè in una guerra legittima, avea vinto « il tiranno e tutto il 
suo partito ». Parimenti di nessun valore è il silenzio del Curio- 
sum Urbis il quale, se ha dimenticato l’arco di Costantino presso 
l’Anfiteatro Flavio, ha tralasciato anche molti archi allora esi- 
stenti in Roma, fra i quali persino quelli di Tito e di Settimio 
Severo. 

Nè si può dar fede alla scenogratia del bassorilievo degli 
Aterii, in cui apparirebbe l’ arco di Domiziano, immaginato dal 
Frothingam, al posto di quello di Costantino, perchè non è affatto 
provato che la scultura sia dell’età flaviana, e d'altra parte vi 
sono in essa degli errori di ubicazione di altri monumenti. La 
frase poi arcum triumphis insignem dell'iscrizione, se può inter- 
pretarsi per un arco celebre per trionfi, come vuole il Frothingam, 
può anche significare, secondo il latino dell’epoca: « Arco deco- 
rato di rappresentazioni trionfali », che è il senso finora dato dai 
dotti a. quelllespressione. Quale di queste due interpretazioni sia la 
vera, deve dirlo il monumento stesso. Ora questo non risponde 
affatto in favore della prima; giacchè, prescindendo da altre con- 
siderazioni, ammesso anche che una parte della trabeazione, delle 
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cornici e una chiave di uno dei fornici siano veramente dell’età 
flaviana, il che è tutt'altro che sicuro, il ch. autore non potrà 
mai provare che essi non possano provenire da monumenti demo? 
liti di Domiziano e rimessi in opera per l'arco di Costantino. Se 


‘pertanto nessun argomento nè di carattere documentario nè tecnico 


ci costringe ad ammettere l'opinione del Frothingam, rimane vera 
l’altra interpretazione che nella frase: arcum triumphis insignem 
vede accennate le rappresentazioni trionfali dell’arco, alludenti alle 
vittorie di Costantino riportate fino al 28 ottobre 312. E dopo 
avere stabilita per l’anno 315-316 la data della dedicazione del- 
l’arco, come caposaldo necessario per risolvere le questioni 
seguenti, il disserente fece vedere come tanto le sculture dell’età 
costantiniana, quanto quelle di età anteriori, adoperate nell’ arco, 
sieno illustrazioni di tali vittorie e un commento figurato dell’iscri- 
zione dell’attico. 

E in tale dimostrazione toccò delle opinioni del Monaci, del- 
l’Hans-Graeven, del Wace, accettandone alcune e rifintandone altre, 
perchè impossibili a conciliarsi coi dati che ci fornisce l’ arco 
stesso. E in particolar modo rivolse il suo studio alla pompa trion- 
fale scolpita nel fregio dei due fianchi dell’arco. 

Scartata l'opinione che vi scorge un trionfo di Diocleziano, 
perchè la tecnica stessa del lavoro vi si oppone, mostrò come per 
la stessa ragione non sia possibile che vi sia rappresentato il 


trionfo di Costantino per la vittoria sulla Palestina. 


A scorgervi questa vittoria il principale argomento era il 
copricapo di alcuni soldati, che per raffronti con sarcofagi cristiani, 
si era creduto, dal Garrucci in poi, che fosse il distintivo di sol- 
dati ebrei. Ma studi recentissimi del dott. Styger e del Dott. Pio 
Franchi de’ Cavalieri hanno messo in grave dubbio una tale opi- 
nione. Il berretto rotondo invece, secondo ogni probabilità, indi- 
cherebbe la milizia degli apparitores dell’officium del magistrato 
civile. E il disserente, cui già era balenata una simile idea, fece 
sua una tale opinione, arrecandone nuovi argomenti in conferma 
e deducendone, che, come nei sarcofagi cristiani le figure col ber- 
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retto stanno a indicare gli addetti dell’officium civile, così quelle 
col medesimo copricapo del fregio dell'arco di Costantino vogliono 
rappresentare gli apparitores del vir perfectissimus summarum 
rationum, nell'atto di scortare la preda militare, che era di esclu- 
sivo diritto del tesoro dello Stato, e però sotto la custodia dei detti 
ufficiali addetti all’amministrazione dell’erario. 

E confortata questa sua opinione con varie prove ed ‘esempi, 
tolti sopratutto dal modo consueto che hanno gli artisti nel rap- 
presentare fatti o persone, lontane di luogo e sopratutto di tempo, 
concluse che non essendovi nella pompa trionfale alcun indizio di 
una vittoria particolare, riteneva che esso volesse alludere a tutti 
insieme i trionfi riportati da Costantino prima della guerra contro 
Massenzio. Spiegò poi come il dromedario, che in .essa vi figura, 
non sia che una semplice allusione alle guerre combattute da 
Costantino giovane in Persia sotto Galerio. Il che non deve far 
maraviglia, se è vero, come è attestato da monete e iscrizioni, che 
Costantino assunse da imperatore il titolo di Persicus, Medicus, 
Adiabenicus. Confermata poi con opportune osservazioni la geniale 


opinione del Monaci, che nei legionari recanti i clipei imperiali 


vide effigiati i soldati di Costantino, mostranti a lui le insegne dei 
vinti pretoriani, quale il più glorioso trofeo della sua vittoria a 
Ponte Milvio, fece da ultimo balzare viva e chiara alla mente 
ordinato e completo il concetto che presiedette alla decorazione del- 
l'arco, significato nella celebre frase arcum triumphis insignem (1). 

Dopo ciò il segretario O. Marucchi ricordò che nella ultima 
adunanza dell’Aprile 1912, di cui poco. prima si era letto il ver- 
bale, il Presidente si era associato alla opinione da lui espressa 
nella lettura del Decembre 1911 (e poi anche nel Nuovo Bullet 
tino di Archeologia Cristiana) intorno alla natura gnostica del 


(1) Questa lettura per l’attualità dell'argomento, trattato agli inizi delle feste 
solenni per il decimosesto centenario della pace data da. Costantino (1912-1913), 
fu fubblicata per intero nella Civiltà Cattolica (1° marzo e 19 aprile 1913) e 
in una seconda edizione dell’anno stesso per cura del Comitato romano delle 
feste costantiniane predette. 


sale È 


de 


cubicolo sepolcrale di Trebio Giusto scoperto poco prima sulla via 
Latina. E disse che attesa la singolarità del monumento egli aveva pro- 
seguito lo studio di quelle strane pitture ponendole a confronto con i 
monumenti egiziani ed in particolar modo con le pitture e le iscrizioni 
della tomba:di Reckmara, grande dignitario dei tempi della XVIII 
dinastia, tomba che fu recentemente illustrata da varî egittologi. 

E disse che con questo studio, modificando alquanto alcune 
interpretazioni da lui già date sopra taluni particolari. nella sua 
‘precedente. lettura e nel Bullettino, si era del resto confermato 
nella tesi fondamentale, che cioè quel monumento abbia appartenuto 
ad una setta eretica affine allo gnosticismo e di derivazione egiziana. 

Annunziò pertanto all'Accademia che egli avrebbe inserito nel 
volume XI degli Atti la parte principale della lettura da lui già 
fatta nel. passato anno su quel monumento, aggiungendovi poi 
nuove osservazioni specialmente sul simbolismo egiziano da lui 
riconosciuto nelle pitture del suddetto ipogèo. 


— Adunanza del 16 Gennaio 1918. 


In questa adunanza, che fu riserbata ai soli soci ordinarî, si 
procedette alla nomina delle cariche per il nuovo triennio 1913- 
1915. Risultarono eletti: 


Presidente: Comm. Prof. Giuseppe Gatti. 
Segretario: Comm. Prof. Orazio Marucchi. 
Tesoriere: Comm. Camillo Serafini. 
Vice-Segretario ed Archivista: Prof. Giovanni Pinza. 
Censori: Comm. Pio Franchi de’ Cavalieri. 

» P. Felice Grossi Gondi. 

» ‘Comm. Bartolomeo Nogara. 

» Mons. Cosimo Stornajolo. 

» Mons. Giuseppe Wilpert. 
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Adunanza del 30 Gennaio 1913. 


In assenza del presidente Comm. Gatti, presiedè l’ufficiale 
anziano Mons. Cosimo Stornaiolo, e mancando pure il segretario 
per indisposizione di salute, lesse il. verbale il Prof. Giovanni 
Pinza, il quale, a nome del segretario, lesse anche un elogio 
funebre del Cav. Ing. Bernardo Lugari, socio ordinario e tesoriere, 
mancato ai vivi il 22 Decembre 1913 e ne ricordò le grandi 
benemerenze verso l'Accademia. 

La lettura accademica fu del socio Ordinario prof. Cristiano 
Huelsen, sulla basilica di S. Maria in Trastevere e sull'arco di Por- 
togallo nella Via Lata. Il disserente disse di aver studiato i due. capi- 
telli della età romana esistenti a S. Maria in Trastevere, nelle cui 
volute sono ancora conservate due piccole figure di Serapide e di 
Arpocrate. Questi capitelli si credevano venire da qualche prossimo 
Serapéo, mentre il disserente, in seguito agli ultimi scavi fatti 
nelle Terme di Caracalla, li crede provenienti di lì e precisamente 
dalla biblioteea annessa a quel grande stabilimento balneare; e la 
figura del dio Arpocrate infatti converrebbe assai bene ad un 
luogo destinato al raccoglimento ed al silenzio. Presentò pure la 
fotografia di una trabeazione che sta ora nella basilica stessa, 
e. che egli ritenne appartenere all’arco detto di Portogallo sulla 
Via Lata. Prese occasione da ciò per esporre alcuni suoi nuovi 
studi su quell’arco, ritenendolo del iv o v secolo e formato con 
frammenti di monumenti di epoca anteriore. Ricostruì anche le 
fasi della distruzione di quel monumento, ritenendo che uno dei 
lati fosse stato demolito fino dal secolo xrt e che appunto allora 
una parte della trabeazione fosse stata adoperata nei restauri di 
S. Maria in Trastevere. 

Ebbe poi la parola il dott. Giorgio Schneider Graziosi, il 
quale presentò la fotografia di un monumento scoperto in Tripoli- 
tania due settimane prima. Si tratta di una colonna migliaria con la 
indicazione del miglio 55° trovata ancora al suo posto in un campo 
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fra Tripoli e Casr-Garian dall’8° reggimento degli alpini. La colonna 
porta una lunga iscrizione con caratteri assai corrosi. Il riferente 
ne diè lettura e vi riconobbe il nome, i titoli e la genealogia del- 
l’imperatore Marco Aurelio Antonino, soprannominato Caracalla. 
Disse che la nuova iscrizione spetta all’anno 216 dell’era volgare, 
data a cui appartengono molte altre colonne migliarie nella pro- 


vincia della Tripolitania e in tutta l'Africa proconsolare ; ed aggiunse 


che il nuovo testo è simile a quello che si legge sulle suddette 


colonne migliarie di quelle regioni e che è riportato nel. Corpus. 


Osservò il riferente come il fatto del gran numero di questi 
cippi migliari con il nome di Caracalla che si sono ritrovati nel- 
l’Africa sia dovuto alla circostanza che essendo quell’imperatore di 
origine africana, dovette prediligere in modo speciale quella pro- 
vincia e farvi importanti lavori stradali. 

Concluse che questa scoperta offre speciale interesse per la 
sua attualità. 


Adunanza del 27 Mira 1913. 


In assenza del Presidente Comm. Giuseppe Gatti, indisposto 


‘di salute, presiedè Monsignor Professore Cosimo Stornaiolo come 


il più anziano degli ufficiali. 

La lettura fu del socio ordinario e Segretario Prof. Orazio 
Marucchi, il quale trattò di un nuovo suo studio intorno al celebre 
Cimitero Ostriano, dove secondo un’ antica tradizione l’ apostolo 


. Pietro avrebbe battezzato.. 


Cominciò dal ricordare gli studi da lui fatti da oltre dieci anni 


su talo questione ed esposti più volte nel Nuovo Bullettino di Archeo- 


logia Cristiana ed anche in una lettura tenuta in questa Accademia il 
24 Aprile 1902 (1). Fece un breve riassunto dello stato della questione 
fino al presente, riepilogando gli argomenti gravissimi da lui già 


(1) Attì della Pontificia Accad. rom. dì Archeol.,, Serie 2*, vol. VIII, 
pag. 121 segg. 
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esposti per negare che il cimitero Ostriano debba collocarsi sulla 
Via Nomentana presso sant’Agnese (dove fu collocato per congettura 
dal De Rossi nel 1865), ma debba invece riconoscersi sulla Via 
Salaria congiunto ed incorporato al Cimitero di Priscilla, come del 
resto aveva già intraveduto il primo esploratore delle catacombe 
romane Antonio Bosio. 

Tra i molti argomenti che egli aveva recato per sostenere 
quella tesi, ricordò principalmente quello dell’antichità del cimitero 
di Priscilla le cui origini rimontano all’età apostolica, le iscrizioni 
antichissime col nome di Petrus ivi ritrovate, la scoperta fatta in 
quel luogo di due antichi battisteri uno nel 1° e l’altro nel 2° piano, 
la presenza di una iscrizione riportata dalla Silloge di Verdun 
insieme alle iscrizioni del gruppo di Priscilla e ripetuta poi presso 
S. Pudenziana secondo la nuova Silloge di Cambridge; e finalmente 
l'indicazione della Sedes ubi prius sedit sanctus Petrus del papiro 
di Monza che deve applicarsi alla Via Salaria, perchè è registrata 
insieme al gruppo dei martiri sepolti nei due cimiterì contigui dei 
Giordani e di Priscilla. E riconfermò che quel nome di sedes non 
indica in quel caso una cattedra materiale dell'apostolo, come si 
era supposto, ma semplicemente la residenza primitiva di S. Pietro, 
che si sarebbe riconosciuta così nella grande villa suburbana degli 
Acilii Glabrioni cristiani, villa che corrispondeva precisamente al 
gruppo dei due cimiteri suddetti. 

Venne poi ad esporre il suo nuovo studio, il quale consiste 
principalmente nella spiegazione del nome stesso del Cimitero 
Ostriano. Disse che non soddisfa quella del Bosio che lo fece deri- 
vare dal gentilizio Ostorius e neppure .la derivazione dal gentilizio 
Ostrius: giacchè nessun cimitero ha preso il nome da un gentilizio 
e perchè nulla si è mai saputo intorno a questi pretesi Ostorii 
od Ostrii cristiani che ne sarebbero stati i fondatori. 

Richiamò poi l’attenzione sul fatto che questo cimitero è nomi- 
nato in un solo documento, cioè negli atti di Papa Liberio, docu- 
mento apocrifo ma di grande valore topografico perchè scritto alla 
fine del quinto secolo o negli esordi del sesto. 


Sa ps 
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- . Questo fatto indica «he il nome di Ostriano non dovette essere 
il nome ordinario di quel cimitero, perchè altrimenti si troverebbe 


“in altri documenti, ma fa pensare che fosse un altro nome dato ad 


un cimitero il quale doveva aver poi il suo nome ufficiale; e ciò 
fa supporre che vi sia stata una ragione speciale per l’autore delle 
Gesta Liberii di chiamarlo così —- e che perciò noi dobbiamo 
ricavare il significato di quel nome dal contesto medesimo di quel 
racconto. 

Lesse allora quella parte del testo che si riferiva alla presente 
questione, dove si dice che il Papa Liberio dimorando nel cimitero 
di Novella al terzo miglio della Via Salaria avrebbe ivi battezzato 
nella festa di Pasqua ad imitazione di ciò che aveva fatto 1’ Apo- 


stolo S. Pietro nel prossimo cimitero Ostriano. 


Dimostrò con la testimonianza del Liber Pontificalis che il 
cimitero di Novella fu un ingrandimento del cimitero di Priscilla 
e quindi fu contiguo a questo; e che dicendosi nelle’ Gesta che 
l’Ostriano relativamente a Novella era ibi, ciò vuol dire che anche 
l’Ostriano doveva stare sulla via Salaria. 

Esaminò poi minutamente il passo relativo al battesimo dato 
dal Papa Liberio, il quale passo corrisponde alle frasi seguenti: 
« Disse Siricio : * Si può battezzare nell'acqua corrente ed anche 
(se è necessario) nell’acqua stagnante ,,. - Rispose Liberio: ‘ Sì, 
hai ragione ,, — (e si soggiunge poi subito dall’autore del racconto): 
Erat enim ibi cimiterius Ostrianus (sic) ubi Petrus MPONIONA 
baptizavit ». 

Da ciò dedusse si disserente che per il senso del discorso 
ed anche in forza di quell’exim bisogna dire che nel cimitero 


Ostriano vi dovea essere dell’acqua dove. si poteva amministrare 
il battesimo: e siccome quel nome di ostriano non deriva dal pro- 


prietario e siccome trovasi in quell’unico documento, appunto ]ì 
dove si parla dell’acqua ivi esistente, così è ovvio il pensare che 
il nome stesso di ostriano abbia relazione con l’acqua e che quel 
nome stesso dovesse significare che in quel cimitero vi era l’acqua, 


ossia che vi-erano delle conserve d’acqua, 


Lao 

Disse allora che a suo parere il nome di Ostrianum deve met- 
tersi in relazione al verbo haurire (attingere acqua) e deve farsi 
derivare dal sostantivo Haustorium = hostorium (pozzo, conserva 
d’acqua) donde si formò regolarmente cimiterium hostorianum ed 
hostrianum- che significherebbe «il cimitero delle conserve d’acqua ». 
Rese anche la ragione paleografica della caduta della lettera 4, 
facendo notare come la forma scorretta dei manoscritti coemeterius 
ostrianus mostra che nel codice originale il nome messo dopo il 
coemeteriu doveva cominciare con la lettera 4 che nei manoscritti 
somiglia alla s e che si unì alla parola precedente. 

Aggiunse che quantunque del nome Haustorium non si abbiano 
esempi molto antichi, pure, secondo il parere autorevolissimo del 
Prof. Ernesto Monaci, haustorium fu una parola di uso popolare 
antichissima per indicare un pozzo od un serbatoio dî acqua. Ad 
ogni modo la etimologia del nome Ostriano potrebbe derivarsi 
anche dall’altro sostantivo Haustrum di uso antichissimo e. che 
significa l’istrumento con cui si cava l’acqua dai pozzi o dalle 
conserve d’acqua. 

Adunque il cimitero Ostriano dovette essere un cimitero posto 
accanto a Novella, cioè sulla Via Salaria; dovette essere un cimi- 
tero contenente delle conserve d’acqua e nel tempo stesso un cimi- 
tero antichissimo. E posto ciò come base del suo ragionamento, 
egli passò a dimostrare che queste condizioni si verificano sol- 
tanto nel cimitero di Priscilla. 

Ricordò le antiche conserve d’acqua già conosciute in quel cimi- 
tero e rese conto di una recente esplorazione da lui fatta sul luogo 
in compagnia del Dr. Giorgio Schneider Graziosi, nella quale essi 
riconobbero ivi l’esistenza di parecchie conserve d’acqua trasfor- 
mate in cripte ed anche la presenza di gallerie tutte impregnate 
da infiltrazioni d’acqua. 

Concluse perciò che il cimitero ostriano non fu un cimitero 
a sè che portava quel nome, ma che fu quello un nome volgare 
ed occasionale dato a quel cimitero che ufficialmente si chiamava 
di Priscilla; e che nelle Gesta Liberii invece del nome storico' ed 


a 


ufficiale si adoperò questo nome occasionale, appunto perchè l’au- 
tore volle fare intendere col solo nome che lì vi erano degli haustoria 
e delle haustra, che vi erano cioè delle conserve d’acqua. 

Concluse pertanto da tutto ciò doversi ammettere la identità 
assoluta fra il cimitero Ostriano ed il cimitero di Priscilla. 

Trattò poi la questione della difficoltà cavata dalla passio 
Marcelli con la quale si vorrebbe da alcuni riconoscere l’Ostriano 
sulla Nomentana perchè in quel documento dopo la indicazione 
della sepoltura dei martiri Papia e Mauro si aggiungono le parole 
_via Nomentana ad nymphas beati Petri ubi baptizabat. Parlò di 
questi due martiri a dimostrò che di essi il solo Papia fu sepolto 
sulla Via Nomentana, mentre Mauro fu sepolto nel cimitero di 
Priscilla. E quindi ne dedusse che l’indicazione topografica ivi 
registrata per i due martiri Papia e Mauro deve sdoppiarsi, am- 
mettendo la caduta della congiunzione et, e che deve attribuirsi a 
Papia la indicazione in via Nomentana dove egli realmente fu 
sepolto, ed a Mauro, che fu sepolto in Priscilla, l’altra che dice ad 
nymphas beati Petri ubi baptizabat. Da questo passo pertanto, il 
quale si citava come una. grande difficoltà contro la teoria del 
disserente, sì ricaverebbe invece una bella conferma di tale teoria. 

Finalmente fece rilevare la grande importanza del fatto da lui 
anche meglio constatato recentemente che alcune di queste conserve 
d’acqua furono trasformate dai cristiani e che in un gruppo di 
queste si fece la più antica chiesa delle catacombe che è quella 
della cosidetta “ Cappella greca ,, adornata di pitture simboliche 
relative-anche al battesimo ; e fece notare che ciò avvenne fino dal 
principio del secondo secolo. 

Concluse che ciò dimostra come quella tradizione del battesimo 
‘apostolico in quel luogo dovette essere assai antica e che perciò 
questo studio. porta ad un’ulteriore ed importante conferma del 
gran fatto storico dell’apostolato di S. Pietro in Roma (1). 


‘ (1) Questa lettura fu svolta ampiamente dal disserente in uno speciale 
articolo del Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana, 1913, pag. 77, segg. 
Il disserente medesimo avendo poi fatto in seguito nuove ed importanti esplo- 
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Essendosi protratta questa lettura più’ a lungo del consueto, 
non si fecero altre comunicazioni. 


Adunanza del 27 Marzo 1913. 


Anche questa adunanza in assenza. del Presidente ‘fu presie- 
duta dal socio anziano Mons. Stornajolo. La lettura fu del socio 
ordinario ed archivista prof. Giovanni Pinza, il quale trattò di ‘una 
cosmografia egizia rappresentata in un piatto di bronzo del Museo 
britannico. 

Il disserente presentò varie fotografie di un piatto di bronzo 
trovato a Nimrud, insieme ad altro. bottino. di guerra che egli 
ritenne raccolto in Siria da Sargon nella sua spedizione militare 
del 720 a. C. Nella decorazione, a contorni incisi.e masse sbal- 
zate, sostenne doversi distinguere due elementi, la distribuzione 
cioè e la figurazione. Quella dipendeva evidentemente dalla ten- 
denza a dare al piatto l’aspetto di un fiore di loto, la figurazione 
invece era interamente ispirata da un: modello cosmografico, adat- 
tato alle esigenze decorative del piatto. 

La decorazione stessa era divisa in tre parti, cioè una piena 
nel medaglione e due concentriche nei fianchi. La, prima zona, 
quella cioè prossima al medaglione, conteneva la rappresentazione 
ad anfiteatro di monti ricchi di flora e di fauna, a due gra- 
doni, ai quali sovrastava un giro di picchi brulli e privi di vita 
organica. Nel piano 0 medaglione si doveva riconoscere il basso 
Egitto, nei due gradoni concentrici il medio e l’alto Egitto; notando 
che la diffusione periscopica dei caratteri geografici specialmente 
riferibili all’Egitto nella sua estensione da Nord a Sud, era spie- 
gatà dalla zona di colline interposta, così ad Est come ad Ovest, 
tra la valle coltivata e le montagne della catena arabica. e 
libica. 


razioni nel cimitero di Priscilla, le quali confermarono anche meglio la sua tesi, 


ne rese conto con un altro articolo del medesimo Nuovo Bullettino, fascicolo 1-2 
del 1914, pag. 95, segg. 
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| La terza serie di monti brulli doveva rappresentare le mon- 
tagne celesti, quelle che nel concetto degli Egiziani dovevano sor- 
reggere la volta di ferro che separava l’atmosfera dalle sovrap- 
‘poste acque primordiali. E infatti nel medaglione sarebbe riprodotta 
per riflesso la ideografia di questa volta celeste, con agli angoli i 
determinativi antropomorfi dello spazio celeste, cioè le protomi di 
Nut e:di Hathor. 
i. La ragione di questa riproduzione per riflesso sta in.ciò che 
gli Egizi supponevano che il Nilo fosse. il centro del mondo abi- 
tato, ed è quindi sulle acque del Nilo che l’artefice immaginò 
riflesso il cielo, esprimendo questo concetto per mezzo delle ideo- 
| grafie allora più adatte. L’anfiteatro di monti e gradoni .con un 
corso d’acqua nel mezzo, presuppone esternamente dei fianchi vero- 
similmente simili a quelli interni e di nuovo dell’acqua nel sup- 
posto « Talweg », ossia di un mondo esteriore rispetto a quello 
abitato, del tutto analogo a questo e detto perciò dagli egizi « il 
doppio della terra », la quale quindi apparisce immaginata a guisa 
di un cono emergente dalle acque, con un cratere o anfiteatro 
centrale. Coma poi questo era:abitato dai vivi, così in -quello si 
stabili la sede dei defunti; ed a scene di vita dei trapassati 
accenna appunto la seconda zona. periferica figurata sul piatto 
più alta dei monti celesti, per indicare secon.lo l’usuale sistema 
dell’arte egizia la lontananza maggiore rispetto al centro o punto 
prospettico. 

Restava da spiegare per quale ragione questa rappresenta- 
zione cosmografica, compiuta per mezzo di ideografie senza l’uso 
di seorci 0 prospettive, fosse stata distribuita negli elementi for- 
mali di un fiore di loto. Il disserente non escluse che ciò: potesse 
"dipendere da un arbitrio. del decoratore; ma ricordando le nume- 
rose rappresentazioni di Osiride nascente dal fiore di loto; la tra- 
sformazione delle anime in questo fiore che nel mondo vegetale 
sintetizza la vita nilotica, ritenne più probabile che la distribuzione 
alla quale si accenna, e quindi il riassunto cosmografico negli ele- 
menti formali del loto, avesse una ragione simbolica. 
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Dopo questa lettura, che venne accolta con plauso, il segre- 
tario O. Marucchi parlò della ultima sistemazione da lui fatta del 
Museo egizio Vaticano, sistemazione che aveva avuto luogo special- 
mente nelle piccole sale riaperte in quei giorni al pubblico. 

Descrisse la prima di queste sale dove si era dato un migliore 
collocamento alle statuette delle divinità ed agli arnesi del culto; 
la seconda in cui s'erano aggruppati i monumenti funerarî; e poi 
le tre ultime dove erano stati disposti ì papiri racchiusi entro 
nuove ed eleganti cornici. 

Parlò di questi papiri e della migliore loro sistemazione fatta 
da lui in nuovi scaffali e nuove cornici, con il concorso del 
Rev. P. Ehrle Prefetto della Biblioteca Vaticana e del comm. Al- 
berto Galli Direttore dei Musei Pontifici e del cav. Guido Galli 
Sotto-direttore. E così diè alcuni cenni dei più notevoli.e ragionò 
specialmente del celebre papiro magico della XIX dinastia che 
era malamente separato nei suoi frammenti e che ora è stato 
ricomposto secondo l’ordine dei frammenti superstiti (1). 

Finalmente die’ un cenno delle aggiunte fatte nella Sala degli 
oggetti di imitazione greco-romana; e parlò del bassorilievo con la 
rappresentanza del bue Api appartenente all’Iséo della III regione 
e trattò specialmente della ricomposizione da lui fatta. in mezzo 
a quella Sala di alcuni pezzi appartenuti all'obelisco di Domiziano 
che sorge presentemente sulla piazza Navona, dicendo che della 
illustrazione di questo importante monumento avrebbe trattato nella 
seguente adunanza. E disse che in questa nuova sistemazione egli 
fu assistito con molta abilità per la parte scientifica dal Dott. Giorgio 
Schneider Graziosi, il quale sta preparando con lui una nuova 
Guida del Museo egizio vaticano. 

Concluse che tale nuova sistemazione del Museo egizio, com- 
piuta quasi contemporaneamente a quella del nuovo gabinetto epi- 


LI 


grafico degli Scipioni nel Museo Pio-Clementino, è una prova 


(1) I papiri furono restaurati dal valente artista Augusto Castellani, abi- 
lissimo restauratore dei codici nella Biblioteca Vaticana, la cui recente morte 
(Aprile 1914) fu una grave perdita per la Biblioteca apostolica. 
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novella delle premurose cure con le quali la Prefettura dei Palazzi 


Apostolici conserva ed aumenta le insigni collezioni formate in 
Roma dalla munificenza dei romani Pontefici. 


Adunanza del 30 Aprile 1913. 


L’adunanza fu presieduta dal Presidente Comm. Prof. Giu- 
seppe Gatti; e la lettura fu fatta dal vice-segretario Prof. Gio- 
vanni Pinza a nome del socio ordinario e censore comm. Barto- 
. lomeo Nogara assente. La dissertazione trattò del seguente argo- 
mento: « Della influenza esercitata dalla Etruria sulla civiltà e 
sull’arte romana ». 

Il disserente cominciò col ricordare che anche prima della 
fondazione di Roma già gli Etruschi erano all’apogeo della loro 
potenza politica tanto per terra quanto per mare e che essi, o soli 
od alleati dei Cartaginesi, combatterono contro i Greci di Focea 
per il possesso della Corsica e ne divennero padroni, e ricordò pure 
altre importanti spedizioni militari compiute da quel popolo valoroso. 

Volse poi lo sguardo all’azione interna degli Etruschi e li 
descrisse come i primi civilizzatori della penisola italica. Disse che 
gli stessi scrittori latini parlando degli Etruschi riconobbero. il 
: loro predominio morale-intellettuale, tacendo del predominio mate- 
riale; ed egli dimostrò anche questo, ricavandolo da una migliore 
interpretazione di alcuni fatti storici e deducendolo anche dai monu- 
menti. La religione, i riti religiosi e le stesse superstizioni latine 
erano in massima parte derivate dagli Etruschi, come pure di ori- 
gine etrusca era la «aruspicina », l’arte cioè di dedurre la 
volontà degli Dei dalla osservazione delle viscere di alcuni ani- 
mali; e citò come monumento di ciò il fegato di bronzo conser- 
vato nel museo di Piacenza. 

La costituzione della famiglia e della società presso i Romani 
nel periodo storico, è quella che si trova già stabilita da lungo 
tempo in Etruria; e così pure una influenza ebbero indubbiamente 
gli Etruschi nella stessa legislazione romana. 
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Passò quindi a trattare dello svolgimento che ebbero le arti 
presso quel popolo e disse che in ciò specialmente appare anche 
più manifesta la dipendenza che Roma ebbe dalla Etruria. 

E parlò delle costruzioni e della origine etrusca dei recinti 
delle città e degli archi e delle volte ed anche della forma archi- 
teitonica del tempio romano e della casa privata. 

Si fermò quindi a parlare in modo speciale delle tombe e degli 
ornamenti sepolcrali che ci rimangono ancora in gran numero, come 
le pitture, le sculture e gli svariati oggetti della suppellettile funebre. 

Dati alcuni rapidi cenni sulle pitture, si fermò im modo spe- 
ciale a parlare delle sculture; e ricordò il sarcofago di Larthia 
Seianti del museo di Firenze, i bronzi dei carri di Perugia, il 
lampadario di Cortona, la statua dell’arringatore e sopra tutto la 
famosa Chimera di Arezzo ed altri insigni monumenti, facendone 
il confronto con varie opere romane, come la celebre lupa di 
. bronzo del Campidoglio ed il sarcofago di Scipione Barbato. 

E proseguendo i suoi raffronti, asserì eziandio che la influenza 
etrusca passò attraverso i Romani e continuò anche nella scultura 
medioevale ed in quella del rinascimento (1). 

Dopo questa lettura, il segretario O: Marucchi fece una comuni- 
cazione presentando le fotografie dei frammenti originali dell’obelisco 
di Domiziano da lui ricomposti recentemente nel Museo vaticano, dei 
quali frammenti egli aveva detto alcune parole nella precedente adu- 
nanza, allorchè trattò della nuova sistemazione del suddetto museo. 
Parlò in genere della importanza di quell’obelisco che adornava il 
Circo di Romulo figlio di Massenzio e che oggi si ammira sulla piazza 
Navona; e passò quindi a descrivere nei più minuti particolari i fram- 
menti di esso che oggi fanno bella mostra nella sala delle imitazioni 
del museo egizio; e dimostrò come le scene rappresentate nei quattro 
lati della cuspide, ove è effigiato Domiziano come un Faraone 
fra alcune divinità egizie, sì riferiscono al concetto che gli Egiziani 
avevano dell’obelisco, ritenuto da essi simbolo del sole raggiante ed 
emblema sacro e solenne del culto solare. Disse che i particolari 


(1) Questa dissertazione è pubblicata nel presente volume pag. 123 segg. 
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di quelle scene non erano stati ancora accuratamente descritti; ed 
aggiunse che egli si riservava di fare una speciale pubblicazione di 
questi pregevolissimi avanzi nel Bullettino archeologico comunale 
. di Roma unendovi la fotografia del monumento. 

Finalmente il medesimo segretario lesse i nomi di coloro che 
avevano tenuto lettura nel corrente anno accademico indicando gli . 
— argomenti delle loro dissertazioni ; e gli autori delle singole letture 
ricevettero dal Presidente comm. Gatti la consueta medaglia. Quindi 
il Presidente con nobili parole si rallegrò con i disserenti e con 
tutti quelli che avevano preso parte ai nostri lavori e dichiarò chiuso 
il presente anno accademico. 


Adunanze tenute dal Novembre 1913 all’Aprile 1914. 


Adunanza del 27 Novembre 1913. 


L’adunanza fu presieduta dal comm. Giuseppe Gatti. 

La lettura fu del socio ordinario prof. Orazio Marucchi, il quale 
trattò di una iscrizione antichissima, poco prima scoperta in Pale- 
strina, iscrizione la quale si riferisce al culto locale della Dea 
| Giunone ed alle celebri sorti prenestine. 

Presentò la fotografia di questa epigrafe incisa in un cippo di 
pietra calcare e dimostrò dalla forma delle lettere e dallo stile che 
essa deve giudicarsi anteriore alla dittatura di Lucio Cornelio Silla 
e forse anteriore di oltre un secolo all’èra volgare. 


Eccone il testo: 
C - SAVFEIO - C - F 
SABINI 
C - ORCEVIVS - M - F 
CENSORES 

HASCE - ARAS 

PROBAVERONT 

Da, IVNO - PALOSTICA 
RIA (1) 


(1) La lettera P nelle parole probaveront e Palosticaria è dalla forma 
quadrata arcaica; e la sillaba STI in questa ultima parola è in nesso. 
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La iscrizione dice che i due censori dell’antico municipio pre- 
nestino, Saufejo ed Orcevio, approvarono la erezione di alcune are; 
e nell’ultima linea dell’epigrafe sì legge il nome della Dea Giunone 
seguito da una parola fin qui sconosciuta, cioè Palosticaria. 

Il disserente pose in relazione questo nuovo. attributo della 
Dea Giunone con il santuario della Fortuna primigenia in Preneste 
a cui quella iscrizione appartenne; e riepilogò ciò che fino ad ora 
si conosce intorno a quel tempio insigne dove ‘si conservavano 
dentro un’arca di legno le famose sorti che venivano poi estratte 
per ricavarne i responsi da darsi ai devoti. 

Propose pertanto per la parola Palosticaria la etimologia dal 
greco mdAos (sorte che si cava da un’urna) e ottyos (serie, gruppo); 
e disse che a suo parere la Dea Giunone sarebbesi chiamata Juno 
Palosticaria perchè credevasi che sotto la sua ispirazione si facesse 
la operazione di disporre in ordine i tasselli di legno delle sorti 
dopo che si.erano estratti, onde dalla loro disposizione ne risul- 
tasse l’aggruppamento delle sillabe scolpitevi sopra e dalla. lettura 
di queste si formassero le parole dei responsi dell'oracolo. 

Trattò quindi della grande importanza che avea nell'antica 
Preneste la Dea Giunone, la quale era ivi venerata in grembo alla 
Fortuna insieme a Giove fanciullo, secondo la testimonianza di Cice- 
rone (1); e disse che dalla nuova epigrafe si dimostrava sempre più 
tale importanza del culto prenestino della Regina degli Dei, alla 
quale si sarebbe attribuito un ufficio così rilevante nella consulta- 
zione delle sorti. E da ciò egli ricavò una conferma dell’opinione 
da lui altra volta accennata riguardo a quell’antico edificio dive- 
nuto poi la. cattedrale cristiana dedicata al. martire S. Agapito, 
edificio oggi messo meglio in evidenza e su cui egli scoprì, molti 
anni or sono, le tracce di un antichissimo orologio solare (2). 

E tale opinione si è che questo edificio, che è il più gran- 
dioso ed importante nel gruppo inferiore del Santuario della Dea 
Fortuna e sta presso la grotta sacra dove si conservavano le sorti, 


(1) De Divinatione, II, 41. 
(2) Annali dell'Istituto, 1884, pag. 286, segg. 
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fosse in origine sacro alla Dea Giunone e fosse quello che in una 


x 


antica iscrizione è chiamato col nome di Junonarium (1). 

Annunziò finalmente che egli avrebbe pubblicato quanto prima 
questa insigne iscrizione (2). 

Il Presidente comm. Giuseppe Gatti si rallegrò col disserente 
per questa sua interpretazione, che disse di accettare come la più 
soddisfacente, e si estese a parlare di una osservazione da lui fatta 
al disserente stesso (il quale ne aveva già dato un cenno nella sua 
lettura), che cioè quei censori prenestini avessero approvato la 
erezione di più are e che il nome di Juno Palosticaria nel cippo 
ora scoperto debba intendersi in nominativo come designazione di 
quell’ara che era sacra a Giunone. E si associò pure alla opinione 
del disserente che in tale ipotesi si debba pensare a tre are distinte 
sacre alla triade di divinità venerata in Preneste, cioè Giove fan- 
ciullo, Giunone e la Fortuna. Conchiuse finalmente che il monu- 
mento illustrato nella dissertazione allora letta poteva ritenersi 
come un testo epigrafico della più grande importanza, specialmente 


per la sua novità. 


La riunione fu assai numerosa e scelta e la onorarono di loro 
presenza gli Eminentissimi Cardinali Antonio Agliardi, Cancelliere 
di S. R. C., nostro socio d’onore, e Vincenzo Vannutelli, Vescovo 
di Palestrina. 

L'Accademia si adunò poi in seduta segreta. 


Adunanza del 18 Dionbro 1913. 


Essendo impedito il Presidente comm. Giuseppe Gatti, presiedè 
il più anziano degli ufficiali presenti, Mons. Giuseppe Wilpert. 
Il Segretario O. Marucchi lesse il verbale della seduta prece- 


«dente e fece poi la commemorazione dei due illustri porporati 


(1) Il disserente trattò questo argomento della topografia del tempio della 


Fortuna in Preneste negli Atti della nostra Accademia, tomo X, parte I, p. 67 segg 


(2) Questa dissertazione venne poi pubblicata dall’autore, per invito del 
Presidente, nel Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma, 
fascicolo 1°del 1913 (p. 22, segg.), il quale fascicolo vide la luce nel gennaio 1914. 
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defunti pochi giorni prima, cioè dell’Em0 Cardinale Luigi Oreglia 
di S. Stefano, decano del Sacro Collegio e Camerlengo. di Santa 
Chiesa. e, come tale, protettore dell’Accademia, e dell’EMmo Cardi- 
nale Mariano Rampolla del Tindaro, socio d’onore. 

Ebbe poi, luogo la-lettura, che fu del socio corrispondente 
Monsignor Prof. Gaetano Bossi, sul seguente argomento: / Cre- 
scenzi dal 972 al 1012. 

Riassunta la sua prima lettura del 25 febbraio 1911, nella 
quale aveva specialmente discorso di Crescenzio giudice nel 1001, 
di Crescenzio a Caballo marmoreo e della. figlia di costui Teodo- 
randa, passò a trattare di Crescenzio de T’heodora, che dimostrò 
figlio non di Teodora III, duchessa di Napoli, ma della secondo- 
genita di Teofilatto, Teodora II, e del marito di costei, Giovanni, 
appartenente pur esso alla gente Crescenzia e probabilmente figlio del 
giudice Crescenzio e fratello di Crescenzio del cavallo marmoreo. 

Di Crescenzio di Teodora espose il tentativo d’impadronirsi 
di Roma (974), reso vano da Ottone II; la vita tranquilla di lui 


in Roma o nei dintorni sino al 977 e finalmente la morte nel 


cenobio di S. Pancrazio in veste monacale (984). 


Ta 


Tratteggiò quindi la figura del più famoso dei Crescenzi, figlio 


del precedente, cioè di Giovanni detto il Nomentano, il quale per 
due volte (984 e 996), col titolo di patrizio, riuscì a rendersi 
padrone di Roma, servendosi degli antipapi Bonifacio VII e Gio- 
vanni XVI, che affermò espunti meritamente dalla cronotassi dei 
papi nell’annuario pontificio del cadente anno. Narrò l’ostinata 
resistenza di lui all’imperatore dalla mole Adriana e, sfatando le 
leggende di resa a patti, di modo e di luogo, agglomeratesi poste- 
riormente intorno alla morte di lui, lo disse decapitato in Castel 
S. Angelo, secondo che riferiscono Ditmaro e il diacono Giovanni 
nella sua cronaca di Venezia. In simil modo sgombrò la morte di 
Ottone III dalla leggenda del veleno propinatogli dalla vedova del 
Nomentano, Teodora, secondo i documenti del tempo, Teofania 
secondo la leggenda della quale fece inventore Landolfo il vecchio 
autore della leggendaria storia di Milano. 


— 189 — 


Finalmente parlò dell’ultimo dei Crescenzi, Giovanni, figlio del 
Nomentano, egli ancora patrizio dal 1002 al 1012; riportò le notizie 
che di lui ci sono state tramandate, per la scarsezza delle quali la 
sua figura apparisce pallida e indefinita. Dimostrò che il Crescenzio, 
prefetto di quel tempo, era figlio probabilmente di Rogata .sua 
sorella e dello spoletino Ottaviano; che l’appellativo de turre, col 
quale il fratello Marino e lui stesso si trovano contraddistinti, 
dovette derivar loro dalla torre tuttora esistente a ridosso del 
‘palazzo Madama, presso la quale fu quasi ‘certamente la loro abi- 
tazione, ereditata dalla madre Rogata e per essa dall'avo Crescenzio 
Nomentano, che legò il proprio nome alla torre e alla via, ancor 
oggi denominata, almeno in parte, Salita de’ Crescenzi. Disse queste 
le uniche memorie della potente famiglia Crescenzia medioevale, 
quando ad esse non voglia aggiungersi la nuova strada in Prati 
di Castello, fiancheggiata da quelle di Alberico II e di Cola di 
Rienzo, alla quale il Municipio di Roma ha posto il nome di 
Via Crescenzio in onore del Nomentano, ritenuto, al pari. degli 
altri due, vindice della romana libertà del secolo decimo. 

La lettura fu accolta con vivissimo plauso; ed il ff. di Pre- 
sidente si rallegrò con il disserente dicendo che egli con questo 
suo studio avea saputo portare una nuova luce sopra un periodo 
che è forse il più oscuro, confuso e controverso nella storia della 
città di Roma e del papato. Mostrò quindi il desiderio che le due 
letture tenute dal prof. Bossi sopra i Crescenzi vengano pubblicate 
negli atti accademici. A questo desiderio si associò pure il Segre- 
tario, rilevando anch’egli la importanza delle osservazioni fatte dal 
disserente. ; 

Essendosi protratta la lettura alquanto più del consueto non 
si diè luogo ad altre comunicazioni. 


È Adunanza del 29 Gennaio 1914. 


L’adunanza fu presieduta dal presidente comm. Giuseppe Gatti; 
ed in essa il socio corrispondente, prof. Enrico Wiischer-Becchi, 
lesse una dissertazione sul seguente argomento: I monumenti cri- 
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stiani dell’ Umbria meridionale e in specie del distretto di Narni, 
anteriori al secolo XIII. 

Il conferenziere parlò della cella sepolcrale di S. Giovenale, 
primo vescovo di Narni (morto nel 376), cella che verso il 1000 
fu incorporata all’odierna Cattedrale; parlò pure dell’ipogèo che 
servi poi come sepoltura ai vescovi del v e vi secolo, e trattò 
dell’epitaffio di S. Cassio, ora murato sopra la porta d’ingresso. 
Descrisse questo monumento e spiegò la rappresentazione in rilievo 
di una croce gemmata, fiancheggiata da due agnelli, e dimostrò che 
la medesima rappresentazione sì trova spesso su monumenti contem- 
poranei, specialmente in Ravenna, sui sarcofagi del v e del vi secolo. 

Presentò poi nuove e interessanti fotografie, eseguite dal foto- 
grafo Mosciani di Roma, ed illustrò i monumenti di epoca lon- 
gobarda esistenti nella Badia di Ferentillo, le statue degli Apostoli 
e l’antependio di Ursus; e trattò in special modo di due monu- 
menti finora sconosciuti e importantissimi dell’altare a mensa del 
secolo vii della chiesa rurale di S. Martino presso Taizzano con 
croci e viti, e di un rilievo incastrato nella facciata esterna della 
chiesa estramuranea di S. Stefano di Collescipoli presso Terni, che 
rappresenta il Crocefisso fra quattro Santi, rilievo dell’anno 1090, 
come risulta da una lunga iscrizione (atto di donazione) che l’ac- 
compagna. Il Crocefisso è rappresentato non sofferente, ma con 
gli occhi grandi ed aperti ed è attaccato alla croce con quattro 
chiodi; è ancora di tipo giovanile e porta il nimbo crucigero. Alla 
sua sinistra sta il protettore della chiesa, S. Stefano, col patrono 
della. diocesi, S. Giovenale di Narni, a destra la Madonna e S. Gio- 
vanni Evangelista. 

Il conferenziere presentò poi altre fotografie di rilievi di epoca 
classica, murati nella torre ottagona accanto alla cattedrale di 
Santa l'irmina in Amelia e provenienti da monumenti sepolerali; 
e fra questi fece notare una scena che rappresenta un combatti- 
mento di gladiatori Sanniti ed Oplomachi. 

La lettura del Wischer-Becchi interessò vivamente l’uditorio 
e riscosse meritati applausi. 
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Dopo ciò il segretario O. Marucchi ricordò che nella adunanza pi 
ultima del passato anno, avendo il socio ordinario conte Ulisse 
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| De Nunzio annunziato che avrebbe intrapreso nell’estate un viaggio 
di studio in Russia, l'Accademia gli diè l’onorevole incarico di met- 
‘tere in relazione il nostro Istituto con l’imperiale Istituto. archeo- 
logico” di Pietroburgo e .con l'Accademia imperiale della stessa 
- città; e quindi invitò il chiaro collega a voler render conto delle 
| pratiche. da lui fatte a tale scopo. 

Il socio De Nunzio parlò allora delle simpatiche accoglienze 
che egli aveva ricevuto da quelle due Società scientifiche, le quali 
Ra 7 si mostrarono lietissime di accettare il cambio delle loro pubbli- a 
ve. cazioni con i volumi dei nostri Atti e disse di aver presentato ad 
e ognuna «di esse le due parti del nostro Volume X. Mostrò allora 

| le lettere ricevute e le pubblicazioni russe inviate come cambio e 

DE ne mostrò la grande importanza; e disse che egli era assai lieto 

di ‘aver prestato l’opera sua per mettere in comunicazione l’Acca- 

. demia nostra con queste due dotte Società. 

Il presidente comm. Giuseppe Gatti ringraziò il conte De Nu 

per questo segnalato servizio reso alla Accademia ed incaricò il 

Segretario di far spedire ai due Istituti scientifici suddetti gli altri 

ko cet: della seconda serie dei nostri Atti. 

L'Accademia si adunò quindi in seduta segreta. . 


Si 


Koi Uiinania del26 Febbraio 1914. 


+ L’adunanza fu presieduta dal comm. Giuseppe Gatti. 

La lettura fu del socio ordinario ed archivista prof. Giovanni SEE 
| Pinza, il quale trattò due diversi. argomenti nella stessa lettura, 
dividendola in due parti. : 

È Nella prima parte ragionò sulle persistenze orientali sala archi- 
tattura romanave normanna. 3 
| Il disserente, studiata la diffusione del tipo sepolcrale costi- “sa 
Maio da un piano su quattro colonne angolari sul quale poggia il | 


sarcofago difeso da un padiglione a guglia, tipo che culmina nelle 
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tombe degli Scaligeri ed in quelle dei lettori dell’ Università di 
Bologna, ritenne probabile che .il tipo stesso abbia avuto attinenze 
con quello costituito da un sarcofago sorretto da quattro colonne, 
tipo abbastanza diffuso già nell’età bizantina, e sostenne che, a 
parte alcune persistenze spesso con notevoli varianti nel Rinasci- 


mento toscano, il tipo fiorito tra l’x1 ed il xrv secolo decadde com-. 


pletamente in seguito. 

La coincidenza di questo periodo di diffusione con quello delle 
Crociate, la evidenza dell’influsso dell’arte sira su quella bizantina 
d’Italia, posta già in luce da altri, lo indussero ad esaminare se 
mai dalla Siria potesse essere venuta la ispirazione di questo tipo 
originale e poi la sua diffusione. Mediante opportuni confronti, 
mostrò la probabilità che le origini del tipo stesso si dovessero ad 
un simbolismo orientale. Il sarcofago col sovrapposto. padiglione 
raffigurava la dimora eterna del defunto. Il piano su quattro colonne, 
essendo il simbolo egizio del firmamento, potè rappresentare que- 
st'ultimo ed indicare in veste ideografica il concetto che il defunto 
aveva oramai raggiunto la sua ultima dimora nel cielo. 

Nella seconda parte della sua dissertazione espose il Pinza 
alcune osservazioni topografiche sul tempio di Apollo Palatino. 

Alcune osservazioni dell’ Huelsen nell’ultimo volume degli Atti 
dell’Accademia hanno indotto il disserente a tornare sull’argomento 
della ubicazione. del tempio di Apollo Palatino. Dopo aver mostrato 
la inconsistenza delle critiche mosse alla identificazione del Portico 
e della Biblioteca annessi al tempio di Apollo, che si reputavano 
alla stregua di rilievi geometricamente inesatti, troppo «esigui in 
rapporto alla magnificenza vantata dagli scrittori di età augustea, 
il disserente sì occupò sopratutto del passo di Festo, secondo il 
quale il mundus sarebbe stato ante lemplum Apollimis ed esami- 
nando minutamente le rovine, che egli attribuisce a quell’edificio, 
mostrò la probabilità che l'edifizio stesso avesse avuto la porta 


non già a sud-ovest, come mostrano i restauri del Rosa e le Formae > 


del Lanciani e dell’ Huelsen, ma bensì a nord-est verso la porta 
i / 
palatii, l’area palatina, e quindi anche verso il mundus, che tutti 
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pongono in quell’area. In tal caso non sarebbe necessario riferirsi 
al punto di vista di Festo nel determinare la posizione. rispettiva 
del tempio e del mundus, ma il relativo passo interpretato alla 
lettera verrebbe a confermare le conclusioni RI fin dal 
1910 sostenute dal disserente. 

Dopo la lettura, che fu vivamente applaudita, chiese di parlare 
il segretario O. Marucchi. Egli, senza entrare per il momento nella 
dibattuta questione del tempio di Apollo Palatino, prese occasione 
dalla lettura suddetta per dire qualche cosa intorno a quella insigne 
memoria della Roma primitiva che fu il mundus, accennata dal 
disserente, e della quale recentemente si è occupata tutta la stampa, 
essendosene annunziata la scoperta che se ne sarebbe fatta con gli 
_ scavi del Palatino. 

Ricordò che il murndus era quella fossa dentro la quale, 
i primitivi abitanti di Roma avrebbero gettato le semente e le 
zolle appartenenti ai rispettivi luoghi di origine; e che questa fossa 
formava il centro della Roma quadrata e del su/cus primigenius 
il quale sarebbe stato tracciato intorno al EL) dai fondatori 
della città. 

Aggiunse che secondo la tradizione il monumento detto « Roma 
quadrata » ricopriva il ripostiglio corrispondente al mundus e che 
questo monumento stava in Palatio ante templum Apollinis. Ricordò 
ancora che secondo molti archeologi a questa memoria potrebbe 
riferirsi quell’ara descritta da Properzio nell’area stessa del tempio 
di Apollo, che era posta in mezzo ai quattro buoi scolpiti da Mirone, 
quattuor, artificis vivida signa, boves, i quali sarebbero stati li posti 
come ricordo degli animali che tracciarono con l’aratro il suleus 
Ce li 
. ‘Dopo ciò parlò del sotterraneo testè venuto in luce negli scavi 
del. Palatino, sotto le costruzioni della casa dei Flavi; e disse di 
averlo-visitato insieme ad altri colleghi dell’Accademia. Ne diè una 
breve descrizione e fece osservare che se questo fosse il mundus 
bisognerebbe ammettere che tale memoria sia stata del tutto abban- 
. donata e dimenticata e ricoperta da costruzioni nei primi tempi del- 


et ie di in 0 e Lt 
APE e di aa eo le ge eh 
è BEER i 

a É Ra se 


PI 


— 194 
l'impero e che poi questo ricordo monumentale si sia spostato ad 
una notevole distanza, cioè fino all’atrio posto innanzi al tempio di 
Apollo, il quale atrio non era certamente dove si è scoperto il 
sotterraneo in questione. 

Ora ciò costituisce a suo parere una grave difficoltà per tale 
identificazione; giacchè i Romani si mostrarono sempre. conserva- 
tori gelosi delle loro sacre memorie ed attribuirono sempre una 
importanza grande al mantenere queste memorie nel posto primi- 
tivo, come ci insegnano tutti i simili ricordi venerati fino a tarda 
età, quali furono il lapîis niger, il lacus Juturnae, il lacus Curtius, 
l’Aedes Castoris et Pollucis e tanti altri. Osservò quindi che sarebbe 
un caso nuovo che una memoria così antica e venerata, come quella 
del mundus, fosse dimenticata nel suo posto originale e fosse spo- 
stata più tardi. E 

Per tali ragioni egli concluse doversi riguardare come assai 
dubbia. la identificazione proposta dal Comm. Boni fra l’ambiente 
sotterraneo scoperto sotto la casa dei Flavi ed il sacro monumento 


del mundus. 


Si dié luogo così ad una interessante discussione, alla quale 


presero parte, oltre ‘al segretario, anche il presidente comm. Gatti 
ed il disserente prof. Pinza. Quest'ultimo si mostrò favorevole alla 
identificazione del sotterraneo testè scoperto col mundus, mentre 
il Presidente disse che le esposte difficoltà erano assai gravi e che 
la questione, anche a suo parere, non era ancora risoluta. 


Adunanza del 26 Marzo 1914. 


L’adunanza fu presieduta dal comm. Giuseppe Gatti; e. la let- 
tura fu del socio ordinario P. Giuseppe Bonavenia sopra L’arcaîco 
epigramma latino graffito nel triplice vasello detto volgarmente vaso 
del Dressel. 

Il disserente, dopo aver ricordato brevemente che il triplice 
vasetto Dressel..o di Dueno fu-trovato nella valle tra il Viminale 
ed il Quirinale presso la chiesa di S. Vitale, esibi la ‘iscrizione che 
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intorno ad esso fu graffita. Trattasi di una lunga serie di lettere 
senza spazi intermedi che comincia così: iovesatdeivos ..., ecc. 
Tal serie di lettere fu dai molti interpreti diversamente divisa, 
per formarne le singole parole e cavarne il senso. Il disserente 
| diede la sua lettura e interpretazione nel modo seguente: 


IOVESAT  DEIVOS -QOI. MED MITAT 


iuverit deus qui me mittit 
NEI TED ENDO COS MIS VIRCO SIED — 
z cautes : x ; ; 
nec te intus mi virgo sii 
rupes 
AS (#)_ TED NOISI OPETO IT. ESIAI 
sed te nist oppeto id Heriae 


PAKARI. VOIS— 
pacari  velis 


DVENOS MED. FECED EN MANOM 


Duenus me TAMA bonum 
EI NOMD ZENOINE 
et nunc Zenine 
MED, MANO STATOD — 
a fac stare 
fac ratum 


A tale lettura e versione letterale (onde risulta che le parole 
sono tutte di latino arcaico) fece seguire una versione libera in 
latino comune, e poi anche un’altra più libera in italiano in questi 
termini: « Il nume che mi manda (è il triplice vasello che parla) 
ne assista del suo aiuto, sì che dentro il tuo petto, o mia donzella, 
non trovisi un cuor di sasso. Ma se il mio desiderio non si oppone 
al genio di Giunone (?), vogli tu far pace. Dueno mi fece a fin di 
bene, e tu, o Zenina, fa che a bene sia ». 

Questa interpretazione si commenda per la sua spontaneità e 
perfetta rispondenza di parti in epigramma eminentemente poetico, 
il cui scopo è indurre a far pace (pacari velis) la fanciulla Zenina 
(Giovina) col suo, poniamo, fidanzato. 

Or tale spontaneità manca certamente in tutte le altre inter- 
pretazioni, sia di quelli che videro nell’iscrizione un concetto funebre 
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(e furono i più), sia di quelli che la spiegarono in senso amatorio. 


Essi trovarono un insuperabile intoppo nella parola COSMIS, inter- - 


pretandola per COMIS, COMES, o anche unendola col V di VIRGO 
e facendone un COSMISV. Il disserente ne fece due voci staccate lati- 
nissime, COS=rupes, sanum, silex; e MIS usata certamente per mei: 
e nel caso nostro o per il vocativo mi, o per il dativo mihi. In 
quel COS è la chiave di tutto l’enimma. 

Ciò egli provò nel dare l’analisi di queste due voci e di altre 
principali, riserbando alla pubblicazione della sua dissertazione il 
complesso di tutte. 

Il disserente pose poi a confronto della nostra iscrizione un’altra 
brevissima, illustrata pure dal Dressel, il quale però le quattro 
parole graffite in quel vasello fittile unguentario: 


AMOR FLACA 
MED ——. DEDE 


lesse: Amor me Flaccae dedit. 
Il P. Bonavenia invece crede doversi lasciare il DEDE, sicchè 
il vasello invochi Amore e gli dica: O Amor, Flaccae me dede, 


cioè totum et omnino da me Flaccae; poichè tale è la forza del. 


verbo dedo. L'idea di far parlare il vasello da spedirsi a Flacca 
è suggerita dalla nostra iscrizione in cui il triplice vasello è pure 
parlante: Duenos med feced. 
Ma chi fu questo Duenos? Il disserente propose di riconoscervi 
la stessa Dea Venus, che fu detta pure Benus; e come bellum e 
Bellona in arcaico latino si dissero: duellum e Duellona, così anche 
Benus potè dirsi Duenus. 
Coronò finalmente il suo dire parafrasando nei seguenti tre 
distici tutta l'iscrizione: 
Sic me mittit juverit. Deus, ut tibi ne sit 
Mi virgo, in molli pectore dura silex. 
Ast, nisi Iunonis genio contraria posco, 
Te paci iam nunc restituisse velis. 
Me, 0 Zenina, Venus fecit, voluitgque bono esse, 
luque ratum facias. hoc opus esse bono. 
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La sagace interpretazione data dal Bonavenia di questo diffi- 
cilissimo epigramma fu vivamente applaudita dagli uditori. 

Dopo ciò ebbe la parola il segretario prof. Orazio Marucchi, 
il quale presentò la fotografia di una scena dipinta sopra una cassa 
di mummia della XXII dinastia, che si conserva nel Museo egi- 
ziano vaticano. 

Disse che quantunque quella cassa fosse stata da lui stesso 
descritta nel catalogo del suddetto museo, pure quella scena laterale 
non era stata ancora osservata, perchè il monumento era chiuso in 
una vetrina ed era collocato in modo che quella parte dipinta era 
quasi. nella oscurità. Descrisse quella scena e vi riconobbe rappre- 
sentata la ceremonia funebre del trasporto della mummia dalla casa al 
sepolcro, secondo la descrizione che se ne ha nel cosidetto Libro der 
funerali degli antichi Egiziani. Vi si vede infatti la mummia adagiata 


‘ sul carro tirato dai buoi e circondato dai sacerdoti officianti, cioè il 


Chereb ed il Sotem, e seguito dai parenti e dagli amici del defunto. 

Disse che la scena continuava anche nella parte superiore 
della cassa, ove è rappresentato l’arrivo della mummia al sepolero 
ed il sacrificio. Fece osservare che questa scena del: funerali egi- 
ziani è una decorazione veramente eccezionale per una cassa di 
mummia; ed aggiunse che in questa cassa del Vaticano la suddetta 
scena offre delle particolarità degne di nota. 

Concluse dicendo che egli si propone di studiare accurata- 
mente questa importante pittura e di farne poi al più presto argo- 
mento «di una lettura accademica. 


* | « 


Adunanza del 30 Aprile 1914. 


Dopo la lettura del processo verbale il segretario fece una 
breve commemorazione del socio corrispondente Prof. Antonino 


- Salinas; Direttore del museo di Palermo, mancato ai vivi poche 


settimane prima. 
Dopo di ciò, il presidente comm. Giuseppe Gatti pronunciò 
nobili parole per commemorare il Natale di Roma secondo l’uso 
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dell’Accademia. Seguì poi la lettura del socio corrispondente Dot- 
tor Alfredo Monaci. 

Il disserente ‘espose alcune osservazioni sugli archi trionfali 
di Domiziano, notando la loro importanza storica e citando i testi 
relativi e mostrandone le riproduzioni sopra i gessi di alcune 
monete del medagliere di Parigi e del Vaticano. Le monete del 
medagliere di Parigi che rappresentano il primo e terzo arco trion- 
fale di Domiziano mostrano due quadrighe di elefanti come sem- 
plice motivo artistico. La moneta con la data del 17° consolato 
(anno 95) si riferisce al terzo trionfo sui Daci e sui Catti del- 
l’anno 89 e mostra un arco trionfale diverso dal primo perchè è 
quadrifronte ed ha un doppio ordine di colonne sul prospetto. 


Sembra anche di Domiziano il fornice scolpito sul frontone 


a nord dell’attico dell’arco di Costantino: perchè non dàla figura 
d’alcuno degli archi trionfali a noi noti; è quadrifronte e sormon- 


tato da una quadriga di elefanti. La topografia dei monumenti 


nella suddetta scultura costantiniana e in quella. che. la. precede 
(come pure nel medaglione di bronzo. di Marco Aurelio che com- 
memora l’adventus Augusti l’anno 174) non è stata ancora chia- 
ramente spiegata, per la singolare difficoltà dell’interpretazione. 
Nel medaglione di Marco Aurelio vedendosi vicine al tempio, ma 
più in alto, un’arcata ed una finestra, si può credere indicato il 
colle Quirinale, che dominava dappresso la Via Flaminia, percorsa 
dal corteo imperiale. La linea saliente. della : cornice del fornice 
costantiniano e delle figure sopravi disegnate fa supporre che il 
fornice fosse su di un clivo, a livello .superiore del giano, sotto 
cui passa l’imperatore. Ora il clivo sul quale sorgevano archi 
trionfali era il clivo Capitolino, i cui edifizi furono ricostruiti da 
Domiziano, dopo l’assalto e l’incendio del Campidoglio l’anno 69. 

La personificazione di una via romana nella scultura costan- 
tiniana in una figura muliebre semigiacente che sì appoggia ad 
una ruota e si volge verso l’Augusto, meglio che alla via Flaminia 
conviene alla via Trionfale; che accoglieva gli imperatori dopo le 
guerre vittoriose contro i barbari. 
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Il disserente espose poi alcune osservazioni sulla topografia 
degli archi trionfali di Domiziano in Roma e si fermò special- 
mente a parlare di quell’arco che ebbe grande celebrità nell’età 
di mezzo e che fu chiamato arcus manus carneae. 

Concluse che gli era sembrato opportuno di trattare questo 
argomento, giacchè gli archi di trionfo possono considerarsi come 
i ricordi più vivi e parlanti delle vittorie di quella Roma immor- 


° tale di cui nella adunanza di quel giorno si festeggiava l’anniver- 


sario tradizionale della fondazione. 

Il comm. Gatti si rallegrò con il disserente e poi diè la parola 
al Prof. Emanuele Loewy, professore di storia dell’arte antica 
nella Università di Roma. 

Il Loewy espose un suo studio sopra una statua collocata nel 
museo Vaticano nel 1881, giudicata in quel tempo e tenuta fino 
ad ora come l’unico simulacro fin qui conosciuto della divinità 
sabina Semone Sanco. Fece minutamente il racconto del rinveni- 
mento di quella statua, che fu alquanto misterioso, giacchè non 
potè mai sapersene con precisione la provenienza. Disse che la 
ragione per la quale si diè a quella scultura la denominazione sud- 
detta fu la asserzione di: chi la rinvenne che essa sarebbe stata tro- . 
vata insieme ad un basamento marmoreo con antica iscrizione dedi- 
cata a Semone Sanco e che anzi la statua sarebbe stata anticamente 
innestata su quel basamento ;' onde in tal modo fu restituita nel 
museo dal direttore di quel tempo comm. Carlo Ludovico Visconti, 
che illustrò pure con un suo scritto quel monumento. 

Ora il prof. Loewy con una finissima indagine fatta da lui 
sul marmo stesso riuscì a dimostrare che la base con la iscrizione 
non appartenne a quella statua. Aggiunse che il tipo della scul- 
tura, la quale rappresenta una divinità giovanile imberbe, non 
può convenire a Semone Sanco, che fu paragonato a Giove e ad 
Ercole e fu chiamato « Padre » e che senza dubbio dovè rappre: 


‘sentarsi barbato. Onde egli da tutto ciò conchiuse che gli archeo- 


logi i quali dopo la scoperta del 1879 riconobbero nel simulacro 
del museo Vaticano il tipo del celebre nume sabino Semone Sanco, 


Pera; 
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si ingannarono, e che a quella statua deve invece restituirsi il suo” 
vero nome, che è quello di Apollo arcaico. 

La importante comunicazione del dotto professore fu ascol- 
tata con la più grande attenzione e col più vivo interesse dai 
soci e dallo scelto uditorio. 

Il socio comm. Alberto Galli, direttore dei musei vaticani 
ringraziò il Loewy per questo suo studio e disse che egli pure 


aveva esposto a suo tempo al Visconti qualche dubbio che veramente - 


la statua in questione fosse stata anticamente unita al basamento 
con quella iscrizione. E dopo ciò il sottoscritto segretario aggiunse 
che lo studio del Loewy era esauriente; e che perciò in seguito al 
risultato ora esposto dovendosi ammettere che la statua della 
galleria dei Candelabri non rappresenta il dio Semone Sanco, si 
dovrà separare quella statua dalla base contenente la iscrizione 
indebitamente attribuita fino ad ora a quel simulacro. 

Il presidente diresse belle parole di elogio al prof. Loewy e 


lo ringraziò anch’egli per la sua comunicazione. 


. Finalmente il segretario lesse il resoconto delle dissertazioni 
tenute nell’anno corrente; e gli autori ricevettero la consueta 
medaglia d’argento dall’ Emo Cardinale Antonio Agliardi, Cancel- 
liere di S. R. C., il quale volle onorare di sua presenza questa 
ultima adunanza pubblica dell’anno accademico. 


Ù I Segretario 
O. MaARUCCHI. 
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